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PRELIMINARE. 


\ 


Lo studio delle matematiche interessa ogni classe 
di persone. L'attitudine che eccita nel modo di pensa- 
re, ragionare , ed agire con metodo ed aggiustatezza , 
lo fa stimare a giusta ragione il fondamento di ogni 
umano sapere. 

V oggetto principale delle matematiche è la deter- 
minazione precisa della grandezza o quantità. 

Per grandezza o quantità s' intende ogni cosa che 
può ricevere accrescimento o diminuzione , e che sia 
paragonabile con altra della medesima specie.. 

La quantità si distingue in discreta e continua ; 
chiamasi discreta quella che è divisa in un numero 
determinalo di partii tali sono le grandezze numeri- 
che ; chiamasi poi continua quella che non è divisa 
in parti , ma che si può dividere e suddividere all' in- 


Digitized by Google 



(6 ) 

finito , il che fa vedere che queste parti sono unite tra 
loro con legge di continuità , tale sono le linee , le 
superficie, i corpi , i tempi, le forze, i moti ec. 

La matematica si divide in pura, e mista. 

La matematica pura considera le grandezze astrat- 
tamente , e spogliate da qualunque fisica affezione ; 
La matematica mista o fìsica-matematica , non è che 
l'applicazione della matematica pura ai diversi rami 
della fisica. 
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NOZIONI. 

i . Per unità s’intende quella denominazione generale 
che si dà a ciascun individuo o a ciascuna cosa isolata* 
mente, come un miglio, una casa, un uomo ec. 

a. Numero poi è si la unione di più unità, che por- 
zione dell’unità; dicendosi il primo numero intero , ed 
il secondo numero frazionario , rotto, frazione, o mi- 
nuzia. 

3. L ’ Aritmetica è quella scienza che insegna a cal- 
colare i numeri. 

4. 1 numeri interi essendo formati dall’accozzamento 
di più unità , per formare la serie naturale dei numeri 
bisogna incominciare ad aggiungere una unità ad un’al- 
tra unità , e cosi di seguito , aggiungendo sempre una 
unità al numero formato per avere il numero successi- 
vo , talmentecliè ciascun numero differisce dal suo vi- 
cino di una unità. 

5. Formata la serie naturale dei numeri , gli Aritme- 
tici s’ingegnarono a ritrovare un metodo facile onde ver- 
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talmente indicarli , ed esprimerli con delle cifre; e 
malgrado che la serie de’ numeri sia infinita , potendo 
all’infinito progredire coll’aggiunzione successiva 'di una 
unità al numero antecedente, pure le espressioni prin- 
cipali, e le cifre non sono che ben poche, e sono i 
uno , a due , 3 ire , 4 quattro , 5 cinque , 6 sei, 7 
sette, 8. otto, 9 «ove; e queste isolate costituiscono la 
serie de’numeri del primo ordine, o de’numeri semplici ; 
e colla combinazione di piccol numero di espressioni 
assoggettate a delle formole regolari , e perciò facile 
a capirsi ed a mandarsi a memoria, si è dato luogo al- 
l’indicazione verbale di qualunque uumero da potersi 
esprimere con le nove cifre indicate ; polendosi con 
queste nove cifre cqui moda mente , e facilmente indica- 
re , e scrivere qualunque numero ; situandole una a 
fianco dell’altra, e facendole crescere di valore decuplo 
da destra a sinistra, Talmentecchè un’unità di una cifra 
a sinistra vale dieci unità della cifra successiva a de- 
stra; indicando la prima cifra a destra uuità semplici, 
In seconda cifra unità di decine, la terza unità di cenli- 
uaja , la quarta unità di migliaja, la quiuta decine di 
migliaja , la sesta centinaja di migliaja , la settima uni- 
tà di milioni, l’ottava decine di milioui , la nona cen- 
tinaja di milioni, la decima unità di migliaja di milio- 
ni, l'undecima decine di migliaja di milioni, la duode- 
cima centinaja di migliaja di milioni, la decima terza 
unità di bilioni ec. Or se una serie di cifre si divide a tre 
a tre da destra andando a sinistra ; le prime tre cifre a 
destra indicheranno unità, decine, c centinaja semplici; 
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le seconde tre cifre unità, decine, e centinaja di miglia- 
ia ; le terze tre cifre unità, decine, e centinaja di milio- 
ni; le quarte tre cifre unità decine , e centinaja di nii- 
gliaja di milioni; le quinte tre cifre unità , decine , e 
centinaja di bilioni ; le seste tre cifre unità , decine, e 
centinaja di miglia ja di bilioni ; le settime tic cifre uni- 
tà, decine, e centinaja di trilioni; e così di seguito. 11 
numero sottoposto esprime sette trilioni seicento qua- 
rantaciiujue mila trecento ventinove bilioni settecento 
sessaniaquatiro mila quattro cento cinquantasei mi- 
lioni novecento ventitré mila cinquecento quattordici. 
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Oltre alle nove cifre di sopra espresse è stalo neces- 
sario creare la cifra ausiliaria o zero la quale non ha 
valore alcuno in se , e serve per supplire le mancanze 
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che (l’ordinario si trovano nelle unità de’ diversi ordini ; 
come per esempio dovendosi esprimere con cifre il nu- 
mero quattro mila duceuto quattro nel quale mancano 
le unità di decine , il luogo della cifra di tali unità 
mancanti viene occupato dalla cifra o e si scrive 4204* 
Per abbreviare le operazioni, d’ordinario si usano al- 
cuni segni che esporremo per farli conoscere. 

+ Significa più, cd è il segno di addizione; così 7+9 
significa 7 più 9, ovvero che i numeri 7 e 9 devouo 
sommarsi ; parimente 13 + 4 + 29 + 17 indica che 
tull’i detti numeri devono essere sommati ec. 


— Significa meno , ed è il segno della sottrazione; cosi 
1 7 — 9 significa 1 7 meno 9, ovvero da 1 7 sottratto 9 ec. 
X Significa moltiplicato per , ed è il segno della mol- 
tiplicazione così i 3 X 5 significa i 3 moltiplicato per 5 . 
+ Significa diviso per , ed è il segno della divisione, co- 
sì 28+5 significa 28 diviso per 5 . Si può esprimere 


ancora la divisione a questo modo 28 : 5 ovvero 


dicando sempre 28 diviso per 5 . 

== Significa uguale , ed è il segno dell’ uguaglianza , o 
di equazione, così 7 + 9 = 16 indica che 7 più 9 è 
uguale a 16. 

:: Significa cowe, ed è il segno della proporzione così 
8 : 4 : 1 6 : 3 significa 8 a 4 come 6 a 3 ; suol essere ta- 
le segno sostituito da quello di uguaglianza 
> significa maggiore così a > b , ovvero 3 > 2 in- 
dica a maggiore di b o 3 maggiore di 2 
< significa minore così c < b o 5 < 7 indica c miuo- 
rc di b 0 5 minore di 7. 
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CAPITOLO I.° 

DEL MODO DI ESEGUIRE LE QUATTRO OPERAZIONI SU I 
NUMERI INTERI. 

Dell' Addizione. 

6. L’addizione è una operazione colla quale dati due 
o più numeri omogenei , se ne cerca un’altro che com- 
prende le stesse unità dei numeri dati. 

Per eseguire tale operazione non bisogna far altro 
che disporre i numeri l’un sotto l’altro, in modo che le 
cifre dello stesso ordine si corrispondono verticalmen- 
te, e sotto di essi si tiri una linea. S’incomincia a som- 
mare la colonna delle unità, e qualora tale somma non 
oltrepassa il numero nove, si scriva tal quale in corri- 
spondenza sotto la linea; se oltrepassa tale numero, per- 
chè dieci unità di ciascuno ordine equivalgono ad una 
unità dell’ordine susseguente a sinistra , perciò bisogna 
notarvi il dippiù della somma toltone le decine, e rap- 
portare il numero di queste nell’ ordine seguente , per- 
chè unità appartenenti a tale ordine. Si operi allo stes- 
so modo nelle colonne degli ordini seguenti, fino a clic 
si giunge all’ultima colonna che si nota tal quale; il ri- 
sultato delle somme parziali sarà la somma totale. 

Cosi volendo sommare i numeri 34o6, 35o, e 4*83 
si dispongono questi numeri in modo che le cifre dello 
stesso ordine si corrispondono come qui appresso. 


Digitized by Google 



( 12 ) 


34o6 

35o 

4182, 

79^8 

unità unità unità 

si farà 6 + 2 fa 8 , che si scrivono sotto la colonna cor- 

. decine decine decine 

rispondente al loro ordine , così 5 + 8 fa i3, cioè 
1 centi najo e 3 decine , le 3 decine si scrivono in cor- 
rispondenza ed un centinaio si porta nella colonna del- 

cent. cent. cent. centin. centin. 

le centinaia, parimente i + 4 + 3+i.fag c ^ e s * 

miglia|a mig. inig. 

scrivono del pari; 3 + 4 1® 7 * che si scrivono in se- 
guito; si avranno le somme parziali 7 migliaja, 9 cen- 
tinaia, 3 decine, ed 8 unità, e la somma totale sarà 
espressa dal numero 7938 . 

Della Sottrazione. 

7 . La sottrazione è una operazione colla quale dati 
due numeri omogenei si vuol togliere dal maggiore il 
minore , il risultato si chiama residuo , differenza , o 
eccesso. Se i numeri sono uguali la differenza, o il re- 
siduo è zero. * 

11 residuo dunque è uguale al numero maggiore sot- 
trattone il minore ; il numero maggiore è uguale alla 
somma del residuo col numero minore , ed il numero 


Digitized by Google 



( 13 ) 

minóre è uguale al numero maggiore meno il residuo. 
Perciò l’addizione può servire a comprovare la sottra- 
zione , sommando tra loro il residuo col numero mi- 
nore, la somma deve dare il numero maggiore. Al con- 
trario colla sottrazione si può comprovare l’ addizione, 
togliendo dalla somma uno de’ numeri dati, il residuo 
deve uguagliare la somma degl’ altri numeri. 

8. Dati due numeri sottrarre dal maggiore il minore. 

Qualora questi numeri sono di una cifra riesce faci- 
lissima l’operazione, togliendo dalle unità del numero 
maggiore le unità del numero minore. 

Ma qualora il numero costa di più cifre allora la 
sottrazione si ha dalle sottrazioni parziali, sottraendo tra 
loro le cifre dello stesso ordine, incominciando l’opera- 
zione da destra a sinistra; il residuo totale si ha dai re- 
sidui parziali ottenuti. 

Perciò si situi ordinariamente il numero maggiore 
sopra del minore, in modo che le cifre che rappresen- 
tano le unità dello stesso ordine si corrispondi no verti- 
calmente, e sotto di essi si tiri una linea. Si da princi- 
pio all’operazione togliendo dalle unità, decine, e cen- 
tinaja ec. del numero maggiore, le unità, decine, e 
centina ja oc. del minore; i residui parziali che risulta- 
no danno il residuo totale. 

Se mai qualche cifra nel numero maggiore contenes- 
se minor numero di unità della cifra dello stesso ordine 
nel numero inferiore , ovvero fosse occupato il suo po- 
sto dal zero, allora bisogna unire a questa cifra insuffi- 
ciente per la sottrazione una unità che si toglie dalla ci- 
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fra dell’ ordine seguente, la quale vale in essa per dieci 
unità, crescendo di valore decuplo le unità da destra, a 
sinistra. Degli esempj daranno maggior dilucidazione. 


9868 
5t45 
4 1 23 


Abbiasi a sottrarre 5 ^ 4 ^ da 9868 ; dovendo risul- 
tare il residuo totale dai residui parziali , esso dovrà 
essere di 3 unità eccesso dell’ otto unità del numero 
maggiore sulle 5 unità del numero minore, di 2 decine 
eccesso delle 6 decine del numero maggiore sulla 4 de- 
cine del numero minore , di 1 centinajo eccesso delle 
8 centinaja del numero maggiore, sulle 7 centinaja del 
numero minore, di 4 migliaja eccesso delle 9 migliaja 
del numero maggiore sulle 5 migliaja del numero mi- 
nore ; operando a tal modo troveremo che l’ eccesso to- 
tale è 4 i 23 . 

7465 

3627 

3838 

Debbasi sottrarre 3627 da 7465 ; e poiché dalle 5 
unità del numero maggiore non possiamo sottrarre le 
7 unità del numero minore, perciò si stacca un’unità 
dalla colonna delle decine che vale per dieci nella co^ 
lonna delle unità, e si fà da i 5 unità toltone 7 unità re- 
stano 8 unità ; dalle 6 decine meno una, toltone 2 decine 
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restano 3 decine, da 4 centinaja non potendosi togliere 
6 centinaja, perciò si stacca una unità dalla colonna se- 
guente delle migliaja , che vale per io in quella delle 
centinaja, e si dice da i 4 centinaja toltone 6 centina- 
ia , si lià per resto 8 centinaja ; da 7 migliaja meno 1 
ceduto alla colonna delle centinaja , cioè da 6 migliaja 
toltone 3 migliaja restano 3 migliaja ; sicché il residuo 
totale sarà 3838. 

4o6oo 

20406 

10194 

Debbasi sottrarre 25406 da 40600, ed essendo il nu- 
mero maggiore privo di unità e di decine, si stacca una 
unità dalla colonna delle centinaja che vale per io in 
quella delle decine, e da quella delle decine si stacca 
un’unità che vale per io in quella delle unità, a que- 
sto modo le 6 centinaja diventano uguali a 5 centinaja, 
9 decine, e io unità ; e così da io unità toltone 6 uni- 
tà restano 4 unità , da 9 decine toltone o decine resta- 
no 9 decine; da 5 centinaja meno 4 centinaja resta 1 
ceritinajo ; essendo zero la cifra delle migliaja , si to- 
glie un’unità dalla colonna delle decine di migliaja , e 
si fa da io migliaja toltone 5 migliaja , restano 5 mi- 
gliaja ]_ da 3 decine di migliaja toltone 2 decine di mi- 
gliaja, resta 1 decina di migliaja; sicché il residuo to- 
tale sarà 1 5 *94 - 

9 . Essendo il residuo l’eccesso del numero maggiore 
sul minore; se il numero maggiore si accresce o dimi- 
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nuisce di una data quantità parimente della stessa quan- 
tità viene accresciuto, o diminuito il residuo. Se poi il 
numero minore viene accresciuto, o diminuito di una 
data quantità, il residuo verrà reciprocamente dimi- 
nuito, o accresciuto della stessa quantità. È finalmente 
se il numero maggiore , ed il numero minore si accre- 
scono o diminuiscono della stessa quantità il residuo 
non viene alterato. 

Della moltiplicazione. 

10. La moltiplicazione è una operazione nella quale 
dati due numeri , se ne va cercando un’altro che sia 
uguale ad uno dei numeri dati preso laute volte quante 
volte l’indica l’altro. 

Si vede chiaramente die la moltiplicazione non è 
che l’addizione di numeri uguali. 

Il numero che si ripete si chiama moltiplicando , e 
quello che indica quante volte questo numero deve es- 
sere ripetuto dicesi moltiplicatore , ed entrambi si chia- 
mano fattori', il numero poi che risulta dall’operazione 
chiamasi prodotto. Il prodotto dunque di una molti- 
plicazione è composto di parti uguali , il cui numero è 
indicato dal moltiplicatore, e la grandezza dal molti- 
plicando, o viceversa. 

1 1. Essendo il prodotto uguale al moltiplicando pre- 
so tante volte quante volte l’indica il moltiplicatore, se 
il moltiplicatore si accresce o diminuisce di qualche nu- 
mero di unità, il prodotto si otterrà aumentato o dimi- 
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bui(o del moltiplicando preso tante volte per quanto è 
il numero delle unità accrésciute o diminuite nel mol- 
tiplicatore; del pari se il moltiplicando viene aumenta* 
to o diminuito di qualche numero di unità , il prodotto 
si otterrà accresciuto o diminuito del moltiplicatore ri- 
petuto tante volte per quanto è il numero delle unità 
accresciute o diminuite nel moltiplicando ; e finalmente 
6e il moltiplicando o il moltiplicatore sarà lero , zero 
sarà ancora il prodotto. 
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i 3 . Per facilitare le operazioni della moltiplicazione è 
opportuno aver presente, o meglio mandare a memoria 
una tavola detta tavola pittagorica , nella quale sono re- 
gistrati i fattori de’ numeri semplici nelle due colonne 
una verticale, e l’ altra orizzontale; rattrovandosi nella 
caselliua corrispondente, si al numero della colonna ver- 
ticalc,che a quello dell’orizzontale il prodotto che li cor- 
risponde. Per esempio se si vuole il prodotto di 4 X 6 si 
trova il numero 4 nella colonna verticale AC ed il nume- 
ro 6 nella colonna orizzontale AB ; scorrendo orizzon- 
talmente nella colonna verticale , e verticalmente nella 
colonna orizzontale nell’unione si troverà il prodotto 
corrispondente 24 . 

13. Risultando sempre lo stesso prodotto se si pren- 
de il moltiplicando nella colonna orizzontale ed il mol- 
tiplicatore nella verticale , che il moltiplicando nella 
verticale ed il moltiplicatore nell’ orizzontale ; perciò 
nella moltiplicazione si può cambiare il moltiplicando 
in moltiplicatore senza alterare il prodotto. 

Da questo principio si deduce clte se si hanno tre , 
quattro, o più fattori da moltiplicarsi tra loro; non 
viene giammai alterato il prodotto, qualunque sia la 
disposizione che sì da a questi fattori ; per esempio se 
si hanno a moltiplicare i fattori 7 , 6 , 5 sarà sempre 

7X6X5 = 6X5X 7 =6X7X5=* 

5 X6X7 = 7X5X6 = 5X7X6. 

14 . Dati due numeri trovare il prodotto di essi. 

Due casi possono darsi o i numeri dati sono numeri 

semplici, o numeri composti. 
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Nel t°. caso esseudo i fattori numeri semplici , o di 
una sola cifra riesce facile ottenerne il prodotto avendo 
presente la tavola pitagorica. 

Nel a°. caso allorché o uno o ambedue i fattori sono 
numeri composti. Si scrive il moltiplicando sopra , ed 
il moltiplicatore sotto, sotlo-ponendoci una linea. 

Si divida l’operazione in tante operazioni parziali, in-* 
cominciando dalla destra a moltiplicare ciascuna delle 
cifre del moltiplicando per la cifra delle unità semplici 
del moltiplicatore, notando sotto la linea il prodotto par- 
ziale; avvertendo, che se nel moltiplicare una cifra del 
moltiplicando si ha per prodotto un numero di due ci- 
fre, di scrivere soltanto la prima cifra a destra, e rite- 
nere l’altra per riportarla nel prodotto successivo, si avrà 
in tal modo il primo prodotto. Quindi allo stesso modo 
si moltiplichi ciascuna cifra del moltiplicando per le 
cifre successive del moltiplicatore, avvertendo di situare 
la prima cifra a destra di ciascun prodotto sotto la cifra 
del moltiplicatore che ha dato origine al prodotto, e ie 
altre cifre successivamente. 

Si sommino tutt’i prodotti parziali nel modo come 
sono disposti, la somma darà il prodotto totale. 

Il perchè si deve in tal modo operare si rileva da 
quanto sarà detto qui appresso. 

3742 

6 _ 

22452 

Abbiasi a moltiplicare 3742 per 6 : e poiché dob- 
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biamo ripetere il numero 3742 sei volte, ovvero dob- 
biamo trovare un numero che contenga sci volte il nu- 
mero 3742; perciò l’operazione si riduce a prendere 
ciascuna delle parti del moltiplicando 3742 sei volte , 
cioè sei volle le unità, sei volte le decine , sei volte le 
ceniinaja, e sei volte le miglia ja, perciò la moltiplica- 
zione de’numeri composti riducesi ad una serie di mol- 
tiplicazioni parziali successive tra i fattori di una sola 
cifra; ciò posto si scriva il moltiplicando 3742, e sotto 
di esso si scriva il moltiplicatore 6 tirandovi una li- 
nea sotto. 

S’incominci l’ operazione dicendo 6 volte 2 unità fà 
12 unità cioè una decina, e due unità, si scrivano le a 
unità sotto la linea , e la decina si riporti per unirla al 
prodotto delle decine ; e si passi alla moltiplicazione 
delle decine dicendo 6 volte 4 decine danno 24 decine 
che unite alla decina riportata fanno a 5 decine, cioè 5 
decine che si scrivano in seguito sotto la linea, e a cen- 
tinaja che si riportino per aggiungerle al pix>dotto delle 
centinaja; si proceda alla moltiplicazione delle centi- 
na ja dicendo 6 volle 7 centinaja fanno 42 centinaja, che 
unite alle a centinaja riportate si hanno 44 centinaja, 
cioè 4 centinaja che si scrivano sotto la linea in segui- 
to, e 4 migliaja che si riportino nel prodotto delle mi- 
gliaja ; e si passi alla moltiplicazione delle migliaja e si 
dica 6 volte 3 migliaja danno 18 migliaja che unite alle 
4 migliaja riportate fanno 22 migliaja, e non essendovi 
altra cifra a moltiplicare, si scrivano tal quale sotto la 
linea; si avrà in tal modo il prodotto cercato aa 45 a. 

Abbiasi a moltiplicare 548 per 60. 
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Essendo 60 = 6 X ,0 > P er cih ^4® X 6o = 548 
X 6 X io I 1113 il moltiplicare un numero per io, 
too, iooo, è lo stesso che aggiungere a destra di que- 
sto numeso uno, due, tre zeri, ne risulta che per avere 
il prodotto di 548 per 6o, si cerchi il prodotto di 548 
per 6 ed a destra di tal prodotto vi si metta un zero ; 
se in vece di 6o fosse 6oo allora al prodotto in vece di 
mettervi un zero a destra se ne mettano due. A buon 
conto se nel moltiplicatore vi sono uno, due, tré ec. 
zeri a destra , per brevità dell’operazione, si esegua la 
moltiplicazione, come se questi zeri non esistessero , ed 
al prodotto si aggiungano tanti zeri a destra per quanti 
sono i zeri del moltiplicatore. 

Vogliasi moltiplicare 436 per a53 e poicchè il pro- 
dotto deve contenere a53 volte il moltiplicando 436 ; 
vale a dire 3 volte più 5o volte più aoo volte , perciò 
la moltiplicazione si riduce a prendere tutte le parti del 
moltiplicando 436 prima 3 volte, poi 5o volte, ed in- 
di 300 volte. 

436 

a 53 

i3o8 

3180 

873 

1 io3o8 

. . ’ . ' ? 

Per prendere 3 volle il moltiplicando 436 operere- 
mo come nel caso antecedente , ed il primo prodotto 
palliale i3o8 lo segneremo sotto la ljuea. 
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la seguito dobbiamo prendere 5 o volle il moltipli- 
cando 436 ovvero moltiplicheremo tale moltiplicando 
per 5 ed al prodotto vi porremo a destra un zero , o 
pure anderemo situando le cifre di questo prodotto da 
destra a sinistra principiando la prima cifra a destra in 
direzione verticale della cifra del moltiplicatore che da 
origine a tale prodotto, lasciando vuoto il luogo che do- 
vrebbe essere occupato dal zero. 

In fine bisogna prendere 200 volte il moltiplicando 
439 ovvero moltiplicarlo per 2 ed unire a destra del pro- 
dotto due zeri; vai quanto dire situare il prodotto in mo- 
do che la prima cifra a destra corrisponda verticalmen- 
te alla cifra del moltiplicatore che ha dato origine al 
prodotto, restando vuoti i siti occupati dai due zeri. 

Così disposti tali prodotti parziali si sommano, il ri- 
sultato darà il prodotto totale. 

Della divisione. 

i 5 . La divisione è una operazione con la quale dati 
due numeri si vuol conoscere quante volte l’uno contie- 
ne l’altro o quaute volte l’uno si può sottrarre dall’al- 
tro; il numero che si divide si chiama dividendo , quel- 
lo che indica in quante parti deve dividersi chiamasi 
divisore , ed il numero che si cerca , cioè quello che 
inarca quaute volte il divisore è contenuto nel dividen- 
do dicesi quoziente. Sicché la divisione non è che una 
ripetuta sottrazione , ed è l’ operazione inversa della 
moltiplicazione ; poiché laddove nella moltiplicazione 
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dati due numeri si va cercando il prodotto, nella divi- 
sione dato il prodotto che figura da dividendo, ed uno 
de' fattori da divisore si ha nel quoziente l’altro fatto- 
re; ed una serve per provare l’esattezza deli altra. 

• 8 4 ° 

5 4° 

oo 

Se vogliasi dividere 4o per 8 si scriva il dividendo 
4 o , ed a sinistra vi si scriva il divisore 8 , sotto del 
quale si tiri una linea. Si osservi quante volle il divisore 
8 è contenuto nel dividendo 4 <>, si vede che vi è conte- 
nuto 5 volte si perchè 8 preso 5 volte fà 4o, come an- 
cora perchè da 4<> si può sottrarre 5 volte 8 ; il 5 
eh* è il quoziente si noti 9 otto la linea del divisore, e 
per verificarlo si moltiplichi per lo stesso divisore 8 , il 
prodotto 4 o si noti sotto al dividendo 4 o da cui si sot- 
trae , e non essendovi residuo , ne altra cifra a doversi 
dividere l’operazione e finita. 

16 . Quando il dividendo e formato da più cifre allora 
l’operazione si ripartisce in tante piccole operazioni nel 
modo seguente. 

Disposto il dividendo ed il divisore come si è detto 
dianzi; si separino con una virgoletta tante cifre dal- 
la siuistra del dividendo quante ne bisognano per for- ‘ 
mare un numero, che chiamiamo primo dividendo par- 
ziale , da poter contenere una o più volte il divisore ; 
il uumero di volte che vi è contenuto è la prima cifra 
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del quoziente, die dobbiamo verificare moltiplicando- 
la pel divisore, il prodotto si sottrae dal primo dividen- 
do parziale , e sotto si noti il residuo ; a destra del re- 
siduo, (;he deve risultare minore del divisore, si abbas- 
si la seguente cifra del dividendo, die si segni con una 
virgoletta, ed avremo il secondo dividendo parziale sul 
quale si operi allo stesso modo die si è operato sul pri- 
mo, il quoziente che risulta da questa seconda divisione 
parziale si noti a destra del primo quoziente trovato; 
in tal modo si proceda innanzi dando luogo a tanti di- 
videndi parziali per quante cifre si sono abbassate dal 
dividendo più una , e per conseguenza dello stesso nu- 
mero di cifre dovrà risultare il quoziente. 

Risultando qualche dividendo parziale minore del 
divisore, e perciò non potendo contenerlo alcuna volta, 
allora si noti zero nel quoziente , e si consideri tale di- 
videndo come residuo, abbassandovi a fianco l’altra ci- 
fra del dividendo. 

Se dopo compita 1’ operazione si ha residuo nel di- 
videndo , e segno che il dividendo non è uguale esatta- 
mente al prodotto del divisore pel quoziente, ma uguale 
alla somma di tale prodotto e del residuo rimasto nel 
dividendo ; nel qual caso volendo verificare l’operazione 
bisogna al prodotto del divisore pel quoziente aggiun- 
gervi questo residuo, dovendo tale somma uguagliare il 
dividendo. 
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4 a6,9,6,8,o,3, 

38a 

<>449 

382 
0676 
38 2 
2948 
3674 
02740 
3674 

00662 
382 
280 

Abbiasi a dividere 42696802 per 382; si situino 
il dividendo ed il divisore come abbiamo indicato, e 
dal dividendo si separino le tre cifre 426 che bastano a 
contenere il divisore; indi si esamini quante volte il 
divisore 382 può essere contenuto in 426 , e poicchè 
può esservi contenuto una volta , si noti 1 sotto la 
linea del divisore; si moltiplichi 1 prima cifra del quo- 
ziente pel divisore, ed il prodotto si noti sotto al pri- 
mo dividendo parziale per sottramelo , si ha il primo 
residuo 44; a destra del quale si abbassi la cifra 9 dal 
dividendo, e si veda quante volle il numero risultante 
449; che è il secondo dividendo parziale contiene il 
divisore , e poicchè lo contiene una volta si noti 1 


382 

1 1 1771 
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per la seconda cifra del quoziente, che moltiplicalo pel 
divisore , il prodotto 38 a si sottrae dal 3. 0 dividendo 
parziale 449 ’ et * a destra del residuo 67 si abbassi la 
seguente cifra 6 dal dividendo , e poicchè il divisore è 
contenuto una volta nel terzo dividendo parziale 676 , 
si noti perciò 1 per terza cifra nel quoziente il quale 
moltiplicato pel divisore , il prodotto 38 a si noti sot- 
to al terzo dividendo parziale da cui si sottrae , ed a 
destra del residuo 294 si abbassi la seguente cifra 8 
dal dividendo , e si osserva che il divisore e contenuto 
7 volte nel quarto dividendo parziale , si noti 7 per 
quarta cifra del quoziente, ed il suo prodotto pel divisore 
si sottrae dal 4-° dividendo parziale; a destra del resi- 
duo 274 si situi la cifra seguente del dividendo o , e si 
osservi quante volte il divisore è contenuto nel 5 .° di- 
videndo parziale 2740, e poicchè esso vi è contenuto 
7 volte , si noli il 7 per quinta cifra del quoziente, ed 
il prodotto di questo pel divisore si sottrae dal 5 .° divi- 
dendo parziale ; ed a destra del residuo 66 si abbassi 
l’ultima cifra 2 del dividendo, osservando quante volte 
il divisore 38 a è contenuto nel 6.° dividendo 662 e 
poicchè vi è contenuto u«»a volta , si noti perciò 1 nel 
quoziente ed il suo prodotto pel divisore si sottrae dal 
6.° dividendo , si avrà per residuo 280; ed essendo 
esaurite tutte le cifre del dividendo ròperazioue e finita ; 
avendo ottenuto per quoziente 1 1 177 1 ed il residuo 280.* 
17. Dal fin qui esposto si possono facilmente com- 
prendere le seguenti verità che determinano i rapporti 
tra il dividendo, il divisore, ed il quoziente. » 
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1 . ° Che aumentando o minorando il dividendo di una 
divisione , senza alterare il divisore , perchè: il divii 
dendo contiene un maggiore o minore numero di volte 
il divisore, perciò viene parimente aumentato, o mino- 
rato il quoziente del numero di volte che il divisore è 
contenuto nella porzione aggiunta, o tolta al dividendo. 

2 . ° Che aumentando, o diminuendo il divisore, sen- 
za alterare il dividendo ; perchè aumentando il diviso- 
re è contenuto un minor numero di volle nel dividen- 
do , e diminuendo il divisore è contenuto un maggio? 
numero di volte nel dividendo, perciò il quoziente re- 
ciprocamente verrà diminuito, o aumentato. 

3. ° Che se si moltiplica , o divide il dividendo per 
un numero qualunque , il quoziente verrà ugualmente 
moltiplicato o diviso per lo stesso numero; perchè il 
dividendo è uguale al quoziente moltiplicato pel divi- 
sore , perciò se si moltiplica o divide il dividendo per 
un numero qualunque e come se uno de’ fattori venisse 
moltiplicato per lo stesso numero restando l’altro inal- 
terato. 

4-° Che moltiplicato, o diviso il divisore per un nu- 
mero, qualunque il quoziente verrà reciprocamente di- 
viso o moltiplicato per lo stesso numero; poiché essen- 
do il divisore , ed il quoziente due fattori di una mol- 
tiplicazione il di cui prodotto è il dividendo; perciò se 
si moltiplica, o divide per un dato numero uno de’fat- 
tori, cliè è il divisore, per potere coll’altro fattore dare 
il prodotto uguale al dividendo bisogna che l’altro fat- 
tore ch’è il quoziente, venisse operato inversamente cioè 
diviso, o moltiplicato per lo stesso numero. 
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5 .“ Finalmente se si molti plica', o divide sì il divi- 
dendo die il divisore per lo stesso numero il quoziente 
non viene punto alterato. , 

iB. Dippiù dovendo il dividendo uguagliare il pro- 
dotto del divisore pel quoziente ne risulta che se il di- 
visore è l’unità, il quoziente deve risultare uguale al 
dividendo ; se il divisore è maggiore dell’unità il quo- 
ziente risulterà minore del dividendo; se il divisore è 
minore dell’unità il quoziente risulterà maggiore del 
dividendo. 

Determinare futi 1 i divisori di un numero , ed il 
massimo comune divisore di due numeri. 

ig. Diconsi numeri primi quei che non Iranno altro 
divisore che l’unità o lo stesso numero come 3 . 5 . 
il. 17. 

30 . Per determinare tutt’ i divisori di un nume- 
ro si operi nel modo seguente , se si vogliono trovare i 
divisori cornimi ilei n. 120 si divida fino a che si può 
per 3 e poiché 1 20 diviso per 3 da 60 , perciò r 20 = 
3 X 60 , e 60 diviso per 3 da 3 o perciò 130=2 X 3 
X 3o, e 3 o diviso per 2 da i 5 perciò 1 20 = 2 X 3 
X 3 X *5 ; non potendosi i 5 esattamente dividere 
per 3 si vede se è divisibile per 3 , e poiché i 5 diviso 
per 3 da 5 , perciò 120 = 3 X 3 X 3 X^X 5 ,ed 
essendo il 5 numero primo, conchiudiamo che il n.° 120 
è diviso ne’suoi fattori primi 3 2 2 3 5 , e dalla molti- 
plicazione di due , di tre, di quattro di essi si hanno i 
fattori composti. 
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ai. Due numeri si dicono primi tra essi se non han- 
no nitro comune divisore, che Y unità come i 3 e 17 , 
24 e 35 , 7 c 26 ec. 

Rinvenuti i divisori comuni di due numeri dati , il 
maggiore tra essi è il massimo divisore comuue ; ma 
siccome questo metodo è lungo ed incomodo bisogna 
cercarne uno onde direttamente determinarlo , che è il 
seguente. 

Si divida il numero maggiore pel minore se non si 
ha residuo, il n.° minore è il massimo divisore comune 
dei due numeri™, se si ha residuo si prenda questo resi- 
duo per divisore, ed il numero minore per dividendo e 
si esegua la divisione™, se non rimane residuo, il primo 
residuo trovato sarà il massimo comune divisore; se dà 
luogo a residuo, si prenda questo secondo residuo per. 
divisore, ed il primo residuo per dividendo e si esegua 
la divisione; se non rimane residuo da tale divisione , 
il 2. 0 residuo sarà il massimo comune divisore dei due 
numeri, se da residuo si prosegua l’operazione allo stes- 
so modo fino a che nella divisione non si ha residuo , 
bullimo divisore, ovvero l’ultimo residuo che si otterrà 
sarà il massimo colmine divisore dei numeri dati. Ed 
eccone la dimostrazione nel seguente esempio. 

22. Debbasi trovare il massimo comune divisore dei 
due n.° 336 , e 140 ; e chiaro che questo divisore comu- 
ne non può eccedere il n.° minore i4o; ma deve essere o 
i4o o un numero inferiore; il n.° i4o è divisore di se 
stesso e da per quoziente 1 , se dividesse esattamente 
336 sarebbe >40 il massimo divisore cercato; ma ciò 
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non succede perdio da tai divisione si ha per quoziente 
3 e per residuo 56. 

E manifesto altresì che ogni divisore comune de’ nu- 
meri dati 336 e »4o deve essere divisore esatto ancora 
del residuo 56, perchè il n.° maggiore 336 è uguale al 
prodotto di i4<>X 2 più il residuo 56; ma il divisore 
di i4o deve essere ancora divisore esalto di 140 X 2 , 
perchè un moltiplo di 140 ; or il divisore comune di 
336 e i4° essendo divisore esatto di una parte di 336 
che è il prodotto di i4o X 2 deve per necessità essere 
ancora divisore esatto dell’altra parte che è il residuo 
56. Per ciò il divisore comune de’ numeri dati 336 e 
140 deve essere ancora divisore .esatto del residuo 56. 

Il n.° 56 essendo divisore esatto di se stesso , ne po- 
tendo averne altro maggiore, se lo fosse ancora del n.® 
i4o; il n.° 56 sarebbe il massimo divisore comune; 
ma ciò non ha luogo, perchè dividendo 140 per 56 si 
ha per quoziente a, e per residuo 28 ; perciò 56 non è 
il massimo divisore comune. Con raggionamento consi- 
mile a quello fatto per i n.ì 336 e i/fo e del residuo 
56 si dimostra che ogni divisore comnne de’ n.ì 140 e 
56 è divisore comune ancora del residuo 28 e di 56; 
ora il divisore comune di questi ultimi numeri non può 
superare 28 , perciò deve essere o 28 , o un numero in- 
feriore; ora bisogna vedere se 28 divide esattamente 
56 e poiché 28 divide 56 senza lasciar residuo, perciò 
28 è il massimo divisore comune de’numeri dati 336 e 
i 4 o, perchè essendo il massimo comune divisore di 28 
e 56, lo deve essere di 56 e «4o, ed essendolo di que- 
sti lo deve essere ancora di 1 40 e 336. 
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Per facilitare detta operazione si espone nel modo 
seguente. 

i4o 336 
2 56 140 

~T 28 56 

2 O 

Nell’esempio indicalo il n.° a8 essendo l’ultimo di- 
visore, o l’ultimo residuo, è il massimo divisore comu- 
ne de’qumeri dati. 



Digitized by Google 



( 32 ) 


CAPITOLO II. # 

DEL CALCOLO De’ RUMERI FRAZIONARE, 0 ROTTI. 

a3. Dicesi numero frazionario , rotto , frazione , o 
minuzia qualunque espressione numerica che indica 
una, o più parti di qualunque unità. 

Il rotto si esprime con due numeri situati uno sotto 
dell’ altra e separati da una linea, il n.° superiore chia- 
masi numeratore , e l’inferiore denominatore ; il deno- 
minatore indica in quante parti è divisa l’unità in quel- 
la espressione, ed il numeratore quante di si fatte parti 
bisogna prenderne. Nel rotto a/ 6 5 è il denominatore, e 
4 è il numeratore ; questa espressione indica che l’uui- 
tà è divisa in 4 parti uguali delle quali se ne devono 
prendere 4* 

Si conosce chiaramente che allorché il numeratore è 
minore del denominatore il rotto è minore dell’ unità; 
allorché il numeratore é uguale al denominatore il rot- 
to è uguale all’unità; e finalmente quando il numera- 
tore é maggiore del denominatore, il rotto é maggiore 
dell’unità. Quando il ratto é minore dell’unità chiamasi 
rotto vero ; allorché poi è uguale, o maggiore dell’uni- 
tà chiamasi rotto spureo. 

a4 • Chiamasi rotto di rotto ogni espressione nume- 
rica che contrasegna una, o più parti di qualunque rot- 
to; Chiamasi rotto di rotto di rotto ogni espressione 
numerica che contrasegna una o più parti di qualunque 
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rotto di rotto cc ; coh •/* di y 3 è un volto di rollo, ed in- 
dica die delle 5 parli in cui è divisa l’unità nel rotto */« 
se ne prendano 4, e queste divise in 3 parti uguali pren- 
derne 2 , vai quanto dire ’/s delle y 3 parti dell uiiità ; co- 
sì */s di Vj di s /n è un rotto di rotto, ed indica che delle 
8 parli in cui è divisa l’unità nel rotto s /s bisogna pren- 
derne 3, queste divise in 7 parti uguali bisogna pren- 
derne 4, « queste divise in 3 parli uguali delle qual; se nc 
prendono 2 . 

Un rotto di rotto si riduce a rotto semplice moltipli- 
cando i numeratori tra loro, ed i denominatori tra loro; 
il prodotto dei numeratori si metta per numeratore del 
rotto semplice , e per denominatore il prodotto dei de- 
nominatori: Così % di */s = */■>, c y* di ’/sdi 4 /s = '% 

25. Essendo lo stesso il dividere un ducato in 5 par- 
ti uguali e di queste prenderne 3, che dividere 3 ducati 
iu 5 parti uguali e di queste prenderne una ; dunque 
•/i di 3 ducati = y s di un ducato; perciò ogni rollo 
è uguale al quoziente di una divisione che ha il nume- 
ratore per dividendo, ed il denominatore per divisore. 
Posto ciò si può conoscere il valore di un rotto con divi- 
dere il numeratore pel denominatore. Al contrario si 
può ridurre facilmente un numero intero a rotto di cui 
o è dato il denominatore, o non vi è denominatore de- 
terminalo. Nel primo caso si moltiplichi il uumero in- 
tero pel denominatore dato , il prodotto si prenda per 
numeratore , e per denominatore il denominatore dato, 
si avrà in tal modo il rotto cercato. Nel secondo caso , 
qualora non vi è denominatore determinalo , si metta 
Mat. Elkm. 3 
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tal quale il numero intero per numeratore, e vi si appo- 
ne l’unità per denominatore : così se si ha il immero 37 
da ridursi a rotto che avesse per denominatore 5 ; si 
metta 3 ^ \5 = i 85 ppr numeratore, ed il 5 per de- 
nominatore si avrà 87= ,,5 /s; qualora non vi fosse de- 
nominatore determinato si avrà 37 s=s s? /* 

Se poi si avesse un intero unito con un rotto da ri- 
dursi tutto a rotto; si avrà con moltiplicare l’intero pel 
denominatore del rotto, al prodotto vi si sommi il nu- 
meratore dello stesso rotto, tale somma si prenda per 
numeratore , e per denominatore il denominatore del 
rotto dato; così dovendosi ridurre tutto a rotto il nu- 
mero 37 Vs, bisognerà moltiplicare 37 per 5 , al prodot- 
to 1 85 unirci il 4 e metterlo per numeratore, e per de- 
nominatore 5 ; cosicché 37 V* = , 8 V J * 

Ridurre rotti di diversi denominatori a rotti dello 
stesso denominatore senza alterarne il valore. 

Essendo il valore di un rotto indicato dal quoziente 
di una divisione che ha il numeratore per dividendo , 
ed il denominatore per divisore ; perciò ai rotti appar- 
tengono quelle verità ricavate dalla divisione tra quali 
vi è la seguente. Non si altera il quoziente di una divi- 
sione col moltiplicare, o dividere si il dividendo che 
il divisore per lo stesso numero; perciò non viene al- 
terato il valore di un rotto col moltiplicare o dividere 
si il numeratore che il denominatore per lo stesso nu- 
mero. 
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2G. Dati due, o più rotti di diversi denominatori 
ridurli allo stesso denominatore. 

Si moltiplichino tutt’i denominatori tra loro, il pro- 
dotto sarà il denominatore comune. 

Si moltiplichi il numeratore di ciascun rotto pei de- 
nominatori di tutti gli altri, fuorché pel suo, il prodotto 
sarà il numeratore di quel rotto di cui si è moltiplicato 
il numeratore. 

•A = •■/*•• 

; /? = 8 y»»« 

*/s = 7*/..a 

% 

Vogliansi ridurre allo stesso denominatore i rotti ■'/*, 
J / 9 , */(. Si moltiplichino lutt’i denominatoli tra loro, il 
prodotto 108 è il denominatore comune. Si moltiplichi 
il numeratore 3 del primo rotto pei denominatori 9 e 3 
degli altri rotti fuorché pel suo, il prodotto 81 è il nu- 
meratore del primo rotto ; si moltiplichi il numera- 
tore 7 del 2. 0 rotto pei denomiuatori 4 e 3 degli altri, 
il prodotto 84 è il numeratore del 2. 0 rotto; finalmen- 
te si moltiplichi il numeratore 2 del 3.° rotto per i de- 
nominatori 4 e 9 degli altri rotti il prodotto 72 è il 
numeratore del 3.° rotto. La dimostrazione di ciò è fa- 
cile, dapoichè si il numeratore, che il denominatore di 
ciascun jro Ito si è moltiplicalo per lo stesso numero. 

Ridurre un rotto alla più semplice espressione. 

27. Dalle verità poc’anzi citale dedotte dalla diyjf 
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Mone, ed applicabili ai rotti vi è la seguente: che nort 
viene alterato il valore di un rotto con dividere sì il 
numeratore che il denominatore per lo stesso numero ; 
questa verità ci somministra il mezzo di ridurre facil- 
mente un rotto alla più semplice espressione, basta che 
il numeratore ed il denominatore non siéno numeri 
primi. Per eseguire ciò non bisogna far altro che cer- 
care il massimo divisore comune del numeratore, e del 
denominatore, dividere sì il numeratore che il denomi- 
natore pel divisore comune , i quozienti che ne risulta- 
no daranno il rotto ridotto alla più semplice espres- 
sione. 

Abbiasi a ridurre il rotto *® s /.oo alla più semplice es- 
pressione ; si trovi il massimo divisore comune sì del 
numeratore io5 che del denominatore 180, che è i5; 
st divida il numeratore io5 per i5 il quoziente 7 si 
ponga per numeratore; si fa lo stesso pel denominatore 
1 80 dividendolo per lo stesso 1 5 , il quoziente 1 3 si 
metta per denominatore; Il rotto j/„ che ne risulta è il 
rotto ridotto alla più semplice espressione. 

DelV addizione de' rotti. 

a8. Dati due o più rotti sommarli insieme. • ? 

Se i rotti hanno lo stesso denominatore, si sommino 
tutt’i numeratori, e si ha il numeratore della somma , 
sotto del quale vi si noti il denominatore comune, il 
rotto che ne risulta è la somma de’rotti dati; se è rotto 
spureo se ne ottengano gl’ interi dividendo il numerato- 
re pel denominatore. 
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Se i rotti hanno diversi denominatori , si riducano 
prima allo stesso denomiualore, e poi si operi come di 
sopra. 

*/s = «y.s. 

*A = 

*/e = ,0 °/i6q 

= i '»y l6 . 

Abbiansi a sommare i rotti »/ s s /4 3 /s ; essendo di di- 
versi denominatori, si riducano allo stesso denomina- 
tore; la somma di tutti i numeratori 284 sarà il nu- 
meratore della somma, a cui vi si apporrà il deuomina- 
tore comune 160; perciò sarà * 8 y,« 0 la somma de’ rotti 
dati ; ed essendo un rotto spureo, se ne ottengano gl’in- 
teri risultando uguale a 1 “V 16 ® 

Se in vece di semplici rotti, si hanno a sommare in- 
teri con rotti , allora si farà la somma de’ rotti , e poi 
quella degl’ interi; se dalla somma de’ rotti risulta un 
rotto spurèo, se ne estrarrà il numero intero, il quale 
si noti sotto gl’interi addizionandolo con essi. 

Della sottrazione de'rottì. 

29. Dati due rotti sottrarre dal maggiore il minoro. 

Se i rotti Iranno lo stesso denominatore , dal nume- 
ratore maggiore si tolga il minore , al residuo vi si ap- 
pone il denominatore comune ; il rotto che ne risulta, 
sarà il residuo cercato. 

Se i rotti Iranno diversi deuouiiuatori , si riducano 


Digitized by Google 



( 38 ) 

prima allo stesso denominatore , e poi si esegua l’ape 
•razione indicata di sopra. 


'V«7 = ,S, '/^5 

9/. S = ,5 ^/»55 
*'/*5S 

Vogliasi sottrarre dal rotto ■y,, il rotto ?/. 5 ; e poiché 
sono di differenti denominatori si riducano allo stesso 
denominatore, e dal numeratore maggiore 180 si tolga 
il numeratore minore i53, al residuo 37 si metta il 
denominatore comune 255; si avrà per differenza decot- 
ti dati il rotto *y, 5 s. 

Se vuoisi conoscere la differenza di due numeri in- 
teri uniti con rotti; si fa prima la sottrazione de’ rotti , 
e poi si passa a quella degl’ iuteri ; ma può succedere 
che dal rotto del numero maggiore, essendo più piccolo, 
nou si può togliere quello del numero minore; allora 
si stacca un’unità dal numero iutero, che si riduce a 
rotto dello stesso denominatore del rotto che l’ affianca 
e col quale si unisce ; da questo se ne sottrae il rotto 
del numero minore; di poi si fa la sottrazione degl’in- 
teri. Lo stesso si pratica allorché da un numero inte- 
ro si vuol togliere un rotto, o un intero unito col rotto. 

I 7 4/,j = 16 '9/,5 

9 'h — 9 ■/'-> 

7 "/•« 
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Vogliasi sottrarre dal n.° 1.7 y. 5 il n.° 9 :/,s, e poi- 
ché dal rotto */.* non si può togliere il rotto 7/,* , si to- 
glie uu’ unità dal n.“ intero 17 , che si converte a rotto 
dello stesso denominatore de’ rotti dati , il quale som- 
malo col rotto 4/„ dà ‘9/, 5 , restando il n.° 17 y. ( = 
16 ‘ 9 /u, da cui si può facilmente togliere il n. u 9 i/a j 
il che eseguito, si otterrà per residuo 7 »*/*»• 

Della moltiplicazione de rotti. 

3o. Dati due rotti , o iuieri uniti con rotti moltipli- 
carli insieme. 

Se si hanno a moltiplicare due rotti semplicemente, 
si moltiplichino i numeratori tra loro, ed i denominato- 
ri tra loro, il prodotto de’numeratori sarà il numerato- 
re del prodotto, e quello de’denominatori il denomina- 
tore del prodottoci rotto che ne risulta sarà il prodot- 
to cercato. 

Qualora poi uno, o ambedue i fattori contengono in- 
teri, allora il numero intero di ciascun fattore si riduca 

a rotto dello stesso denominatore del rotto che l’affianca, 

♦ 

col quale si sommi ; in tal modo vengono ridotti i fat- 
tori in due rotti , e cosi facilmente si può eseguire l’o- 
perazione dianzi indicata. 

*/ 5 x y. — y* 

Dcbbansi moltiplicare i rotti ■/* ed '/> essendo » il 
prodotto de’numeratori, c 6 quello dei denominatoli; il 
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prodotto della moltiplicazione di tali rotti sarà '/«. 

3t. È da avvertirsi, che nella moltiplicazione de’rol- 
ti veri , o qualora uno de’ fattori almeno è un rotto ve- 
to, si ha il prodotto minore di uno de’ fattori; la ragio- 
ne n’ è perchè il prodotto deve risultare uguale ad uno 
dei fattori preso tante volte quante volte l’indica l’al- 
tro: di fatti nell’esempio precedente ’/s, che è uno de’fat- 
tori, deve essere preso mezza volta ; ovvero >/» deve es- 
sere presa un terzo di volta ; perciò il prodotto deve es- 
sere, o la metà di un terzo, o un terzo della metà, che 
Val lo stesso ; ed in ambi i casi si trova il prodotto 
uguale ad »/ 6 . 

Vogliansi moltiplicare i numeri 34 */ 7 e i5 3 /»; si ri- 
duca il n.° 34 a 7 ini che si sommi cou i */ 7 ; ed il 
n.* i5 a 4 U che' si sommi con i */*; si avranno in tal 
modo convertiti i fattori 34 */? nel rotto *4% ; e i5 s /» 
nel rotto 6i A ’> si compia l’operazione moltiplicando il 

rotto *4 oJ 7 pel rotto 63 /4 5 il prodotto 


1 5 1 20 
28 


essendo 


un rotto spureo , 
1 ;> 1 20 


se ne otterranno gl’interi , risultando 


28 


54o. 


Della divisione de rotti. 

32. Dati due rotti, o due interi con rotti si vuol di- 
videre l’uno per l’altro, ovvero conoscere quante volte 
l’uno contiene l'altro. 

Si moltiplichi il dividendo pel divisore rovescialo ; 
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cioè pel divisore in cui si è cambiato il numeratore in 
denominatore , ed il deuominatore in numeratole , il 
prodotto che ne risulta sarà il quoziente cercalo. 

3 A : */• 

S AX*A= 6 A 


Abbiasi a dividere il rotto *A per »/,. Si rovesci il 
divisore '/», e tal rotto rovesciato cioè */« si moltiplichi 
pel dividendo »A > *1 prodotto «/» — * ‘A è il quoziente 
cercato. 

Se il divisore o il dividendo, o ambedue oltre i rotti 
contengono degl’interi, si riducano questi prima a rotti 
come si è detto per la moltiplicazione, e poi sì da luo- 
go all’operazione indicata di sopra. 

37 */ 5 : 4 */» 

■*7/ s : * s /s 

,S7 A X V ,s “ 4 "A s ^ ^ •*/«* 

Per esempio se, debbasi dividere 37 ’/* , per 4 ’/* ; 
si riduca il numero 37 a 5 U obesi somma con i */ s , ed 
il ii.° 4 a terzi , che si sommi con si avrà 37 »/* = 
‘s?/i , e 4 >/j= ,3 / 3 '» si divida per ,s /s operando nel 
modo iudicalo di sopra ; si avrà per quoziente 6 *’/«. 

33. Allorché il divisore è un rotto vero, si ha 
il quoziente maggiore del dividendo ; il che avviene 
perchè il quoziente deve indicare il numero di volte 
che il divisore è contenuto nel dividendo ; perciò se il 
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divisore sarà 1’ unità il quoziente sarà uguale al divi- 
dendo, se maggiore dell’unità il quoziente sarà minore 
del dividendo , se sarà miuorc dell’unità il quozien- 
te sarà maggiore del dividendo, e se finalmente il divi- 
sore sarà zero il quoziente sarà indefinito. 

34> La dimostrazione sì della moltiplicazione die 
della divisione de’ rotti è poggiata sulle verità seguenti, 
citate nei preliminari de’ rolli , e dedotte dalla divisio- 
ne de’numeri interi, che sono. 

i.° Se si moltiplica o divide il dividendo per uu 
numero, il quoziente verrà ugualmente moltiplicato o 
diviso per lo stesso numero. 

a.° Se si moltiplica o divide il divisore per un nu- 
mero, il quoziente verrà reciprocamente diviso o mol- 
tiplicato per lo stesso numero. 

Facendone applicazione ai rotti; avendo presente, che 
il rotto equivale al quoziente di una divisione, di cui il 
numeratore è il dividendo , ed il denominatore è il di- 
visore; ne ricaveremo. 

1 .° Che se si moltiplica o divide il numeratore per 
un numero , il rotto verrà ugualmente moltiplicato o 
diviso per lo stesso numero. 

a.° Che se si moltiplica o divide il denominatore 
per un numero , il rotto verrà diviso o moltiplicato 
jier lo stesso numero. 

Perciò un rotto può essere moltiplicalo per un nu- 
mero intero in due maniere; o moltiplicando il nume- 
ratore del rotto per questo numero , ovvero dividendo 
il dcuoiuiuulorc per questo numero. 
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Ed un rotto può essere diviso iu due maniere per un 
numero intero ; cioè o dividendo il numeratore per 
questo numero , o moltiplicando il denominatore per lo 
stesso numero. 


Posto ciò; se ci proponiamo di moltiplicare per 
6 , possiamo eseguirlo, sì moltiplicando il numeratore 
io per 6 , lasciandovi il denominatore a 4 , ed avremo 
per prodotto 6 %*=2 '*/^=3 ’/.; che dividendo il de- 
nominatore 24 per 6 , lasciando intatto il numeratore; 
ed avremo per prodotto *y 4 = a */» = a ’/* 

Di questi due metodi il primo è eseguibile iu tutti i 
casi ; ed il secondo lo è solamente quando il denomina- 
tore si può dividere esattamente per il numero dato. 

Se poi ci proponiamo di dividere un rotto per un in- 
tero , per esempio ’*/*s per 4> possiamo farlo sì divi- 
dendo il numeratore 12 per 4 lasciando intatto il de- 
nominatore , ed avremo */•* = */s per quoziente , che 
moltiplicando il 4 pel denominatore i 5 lasciando in- 
tatto il numeratore, ed avremo il quoziente "/*<,= >/ 5 . 

Di questi due metodi , il primo è eseguibile ne’ soli 
casi , in cui il numeratore è divisibile esattamente pel 
numero dato; ed il secondo c eseguibile iu tutt’i casi. 
Se poi vogliasi moltiplicare s / 4 per y, ; siccome mol- 


3 X 5 " 

tiplicando */* per 5 , si ha per prodotto — — — ’ ma il 


moltiplicatore 5 è settuplo, ovvero è 7 volte il molti- 


plicatore s / 7 ; perciò per avere il prodotto di y, per s / 7 


bisogna prendere la settima parte del prodotto trovalo 


3X5 

4 


ovvero dividere questo rotto per 7, locchc può 
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eseguirsi moltiplicando il 7 pel denominatore 4 ed avre- 

' . * » 3 y 5 

mo in tal modo il prodotto de’ s /4 per 5 / ; = _ ; ma 

4X7 

3 e 5 sono i numeratori , e 4 e 7 i denominatori ; per- 
ciò per avere il prodotto di due rotti bisogna molti- 
plicare i numeratori tra loro , ed i denominatori 
tra loro. 

Se poi si vuol dividere il rotto **/. s per V* ; allora 

T5Xli 

ma Y» è il quinto di 4’> perciò il quoziente trovato 
— — — é il quinto del quoziente di «»/,$ per y* ; perciò 

i5 X 4 


dividendo “/u per 4, avremo per quoziente 


per avere tal quoziente bisognerà moltiplicare il quo 
zicnte 


13 


. 5 X 4 


1 3 y 5 

per 5 , dal che avremo _ — _ — perquo- 

.5X4 


ziente de’rotti 4 /s ; ma questo quoziente non è, che 
un rotto, che ha per numeratore il prodotto del nume- 
ratore del dividendo pel denominatore del divisore, e 
per denominatore il prodotto del denominatore del di- 
videndo pel numeratore del divisore; perciò per avere 
il quoziente della divisione di due rotti , bisogna mol- 
tiplicare il dividendo pel divisore rovesciato , vale a 
dire pel divisore iti cui si è cambiato il numeratore in 
denominatore , ed il denominatore in numeratore ; nel 
prodotto si ha il quoziente cercato. 
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CAPITOLO -III. 

. DHL CALCOLO DEI DECIMALI., 

u5. Chiamatisi rotti decimali , tutti quei rotti che 
hanno per denominatore io, 100 , 1000 , 10000 , 
100000 ec. 

I rotti decimali si scrivono ordinariamente senza de- 
nominatore, supponendovi sotto per denominatore l’u- 
aità iti compagnia di tanti ceri per quante sono le cifre 
del numeratore; e per distinguerli dagl’interi si separa- 
no da questi per mezzo di un punto o di una virgola ; e 
qualora gl’interi mancano si mette nel luogo loro un ze- 
ro; così 24 :6 I‘o« si scrive 24 . 76, si scrive o, 4^5; 
Se poi le cifre del numeratore non sono in numero tale 
da indicare il numero dei zeri del denominatore, vi si 
aggiungono tanti zeri a sinistra, da potere colle sue ci- 
fre indicare il n.° dei zeri, che devono essere nel denomi- 
natole. Per esempio vogliasi esprimere il n.° 34 
si scrive 34, 0026, si conosce benissimo che il denomi- 
natore di questo rotto decimale deve essere formato dal 
l’unità con quattro zeri, essendo quattro le cifre del 
numero decimale; allo stesso modo ‘’y/loo si scrive o. o3, 
dovendo il denominatore essere formato dall’ unità con 
due zeri. 

36. L’analogia con gl’interi, che serbano i rotti deci- 
mali nel loro accrescimento progressivo, li fa preferire 
nel calcolo ai rotti ordinarti; poicchè, al pari degl’interi, 
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ne’ decimali un unità di qualunque cifra a sinistra vale 
dieci volle 1* unità della cifra che la segue immedia- 
tamente a destra. 

E d'avvertirsi , che siccome la prima cifra a sinistra 
di ciascun rotto decimale esprime parli decime, la a. a 
parti centesime, la 3. a parti millesime, e così di segui- 
to ; perciò non viene alterato il valore del rollo deci- 
male sè a destra vi si mettono quanti zeri si vogliono; 
così il rotto, o. 5 = o. 5o = o. 5oo = o. 5ooo ec. 

Al contrario, decresce il valore di un rotto decimale, 
situandovi dei zeri a sinistra di esso; cosi se prima del 
5 nel rotto decimale o. 5 si mette un zero come o. o5, 
esso denoterà 5 centesimi, se due zeri come o. oo5 di- 
rà 5 millesimi ec. 

Dell'addizione , e sottrazione dei decimali. 

37 . L’analogia che passa tra i rotti decimali e gl’in- 
teri, fà sì che le operazioni su’i decimali non diversifi- 
cano di molto da quelle sugl’interi; di fatti nell’addi- 
zione, e sottrazione bisogna badare a far corrispondere 
verticalmente le cifre dello stesso ordine, per esempio 
negl’interi, se vi sono, le unità colle unità, le decine 
colle decine ec. nei decimali le parti decime colle deci- 
me , le centesime colle centesime, le millesime colle 
millesime ec. Poi si sommino, o si sottraggono come 
se fossero numeri interi , e come se non esistesse sepa- 
razione tra i decimali e gl’ interi, qualora questi vi so- 
no.; dal risultato cioè dalla somma, o dal residuo si se- 
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parino da destra andando verso sinistra tanlc cifre, die 
sono cifre decimali , per quante sono le cifre decimali 
in uno dei numeri dati , nel quale sono in maggior nu- 
mero. 

Per esempio vogliansi sommare i numeri seguenti, 

3 . 7 
14. oi 5 
o. 3 25 

4 23. Oó47 ’ 

a. odi 
443, 09:17 

Si sommino detti numeri, come se gl’interi e i deci- 
mali formassero un sol numero , supponendo come se 
non esistessero i punti di divisione tra essi. Dalla som- 
ma si separino, dalla parte destra, quattro cifre che so- 
no cifre decimali , essendo quattro le cifre decimali nel 
numero 422. 0047 che è quello clic ne contiene il mag- 
gior numero; il risultato 44 2 » 09^7 è la somma cercata. 

38 . Vogliasi la differenza de’ numeri 384 > <>4780, 

137, 2644* 

384. 04785 

1 27. 2644 * i 

156 . 7834.7 

Si operi come se si trattasse de’ numeri interi; sola- 
mente dal risultato , cioè dalla differenza si separino 
con un punto tante cifre, a contare dalla destra, le qua- 
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li sono cifre decimali per quante ve ne sono io quel nu- 
mero, che ne contiene dippiù; il numero 256 . 78345 
che si ha è la differenza cercata. 

Si possono comprovare queste due operazioni allo 
stesso modo come si è detto per i numeri interi. 

Della moltiplicazione de decimali. 

Sì su i soli decimali, che su i decimali con inferi si 
opera allo stesso modo che su gl’interi assoluti; dal 
prodotto solamente si separino tante cifre , a contare 
dalla destra , che sono cifre decimali , per quante sono 
le cifre decimali dei due fattori. 

Vogliansi moltiplicare 126,7 P ei '6, 1 5 come pure 
3470 per 3 ,o 6 . 

Esempio i." 126, 7 

6,1 5 
6335 
1267 
7602 
779,205 

‘Esempio 2. 0 3470, 24 

3 , 06 

2082144 

10410720 

10618,9344 
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Nell’atto dell’operazione non si fa conto della separa- 
zione fra gl’interi ed i decimali; e siccome ne’ due fat- 
tori del primo esempio vi sono tre cifre decimali, perciò 
dulia parte destra del prodotto si separano tre cifre, che 
sono cifre decimali. 

Nel secondo esempio essendo quattro le cifre decimali 
nei due fattori; perciò dalla parte destra del prodotto si 
staccano quattro cifre, che sono cifre decimali. 

Se poi le cifre del prodotto risultano in minor nume- 
ro delle cifre decimali dei due fattori, in questo caso si 
completa tale numero con aggiungere tanti zeri a sini- 
stra del prodotto. Nell’esempio seguente le cifre deci- 
mali nei due fattori sono al numero di dieci, e nel pro- 
dotto sono risultate otto cifre ; perciò a sinistra di tal 
prodotto si aggiungono due zeri per completare il n.° 
delle cifre decimali che devono esservi nel prodotto. 

Esempio 3 .° 0,21467 

, 0,02743 

(i44ot 
85868 
150269 
43934 

0,0058883981 .. ... , 


In questo esempio si avvera che il prodotto di due 
fattori decimali e minore di uno dc’fatlori, eia ragione è 
la stessa di quella esposta nella moltiplicazione de’rotti. 
4 o. Essendo ogni rotto uguale al quoziente di una di- 
Mat. Elem. 4 
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visione preso il numeratore per dividendo , ed il deno- 
minatore per divisore ; c non alterandosi il valore di un 
numero , se conlemporaneameute viene moltiplicato e 
diviso per un’ numero qualunque ; perciò se un rotto 
decimale si moltiplica per io, le parti decime ridu- 
consi ad interi ; se per cento , le parti decime e le cen- 
tesime diventano interi ; se per 1000 le parti decime 
centesime e millesime si convertono in interi ; e cosi 
di seguito. 


Della divisione de' dicimali. 

4 i. Sì su i decimali, che sugrinteri e decimali, la di- 
visione si pratica allo stesso modo che sugi’ interi , colla 
semplice avvertenza , che il quoziente deve contenere 
tante cifre decimali^ che unite al n.° delle cifre decima- 
ci del divisore uguagliano al n.° delle cifre decimali del 
dividendo. 

Questa regola generale è ricavata dai due dati se- 
guenti. i.° Che il quoziente di una divisione moltipli- 
cato pel divisore , deve dare nel prodotto il dividendo. 
a . 0 Che nella moltiplicazione de’decimali si devono se- 
parare tante cifre decimali dalla parte destra del pro- 
dotto, per qnante ve ne sono ne’due fattori. Tale regola 
generale dà luogo a quattro casi particolari. 

i ,° Allorché vi è ugual numero di cifre decimali nel 
dividendo e nel divisore , il quoziente non conterrà che 
interi semplicemente. 
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Esempio i.° 6. i5 7792,05 
1267 6i5 

1642 

ia3o 

- ' 4120 

36qo 

43o5 ' 

43o5 

0000 

a.° Allorché il n.° delle cifre decimali del dividendo 
è maggiore del n.° delle cifre decimali del divisore ; al- 
lora dal quoziente bisogna separare tante cifre decima- 
li , da uguagliare con quelle del divisore quelle del di- 
videndo. 

Esempio 2. 0 3 o. 6 10618,9344 

347,024 918 
i 438 
1224 

, 2 ‘49 

2142 

00734 

613 

1334 

1234 .. 

OOOO 
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3 . ° Allorché il n.° delle cifre decimali del divisore 
è maggiore del n.° delle cifre decimali del deridendo , 
bisogna prima d’incominciare l’operazione mettere a 
destra del dividendo tanti zeri da uguagliare almeno le 
cifre decimali del dividendo a quelle del divisore, ed al- 
lora il quoziente conterrà interi semplicemente, come nel 
i.° caso. 

4 . ° Se finita la divisione, le cifre del quoziente sono 
in minor numero delle cifre decimali che deve conte- 
nere , secondo la regola generale ; allora bisogna ugua- 
gliare tale numero coll’aggiuiizione de’ zeri alla parte 
sinistra del quoziente; così nell’esempio terzo le ci- 
fre del quoziente non sono che tre , qualora nel divi- 
dendo vi sono cinque cifre decimali, e nel divisore sono 
tutt’ interi ; perciò a sinistra del quoziente si mettono 
due zeri, per uguagliare le cifre decimali del quoziente 
a quelle del dividendo. 

Esempio 3 .° 957 7. a 54 o 6 

. o. 00753 6699 

555 o 

47 85 

7656 

7 656 

0000 

. t I 

4 a. Per le stesse ragioni esposte nella moltiplicazio- 
ne al n.° 4o ; se un n.° decimale si deve dividere per 
10, 100, 1000 ec. non bisogna far altro che mettervi 
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a sinistra un zero se il divisore è io, due zeri se è 100 , 
tre se è tooo ec.; a buon conto quanti zeri sono nel di- 
visore. Se poi il numero è intero con decimale bisogna 
passare a sinistra il ponto di separazione di una , due, 
tre cifre ec. secondo clic il o. 0 de’ zeri del divisore e 
uno, due, tre ec. 

Convertire frazioni ordinarie in decimali , 
e viceversa , 

43 -\ Per ridurre frazioni ordinarie in decimali si di- 
vida il numeratore, a cui si sono affiancati una quantità 
di zeri a destra, pel denominatore, il quoziente sarà- il 
rotto decimale uguale al rotto dato il quale avrà per 
denominatore l’ unità con tanti zeri per quanti zeri si 
sono afliancati al numeratore. 

Vogliasi convertire in rotto decimale il rotto *'/>8 ; 
adempita l’accennata operazione , risulterà "/rt=;o.'] 5 . 

2100 

i4o 
i4o 
OOO- 

Suol succedere , clic malgrado si prolunghi la divi- 
sione , difficilmente si giunge ad ottenere nel residuo 
zero; a buon conto difficilmente si giunge ad un divi- 
dendo, eli’ è misurato esattamente dal divisore; in tal 


Esempio i,.° 28 
"75 
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caso il rotto decimale che ne risulta nou è esattamente 
uguale al rotto dato, ma vi ci si avvicina dippiù quanto 
più innanzi si prolunga l’operazione come nell’esempio 
a. 0 il rotto */<} non è esattamente uguale al rotto decima* 
le o. 1 53846; ma vi si approssima di molto, e quest’ap- 
prossimazione diverrebbe maggiore se più oltre si con- 
tinuasse la divisione ; locchè è chiarissimo , poicchè se 
adesso la differenza dal vero valore è di parti milione- 
sime, continuando più oltre sarebbe di parti diecimi- 
lionesime, e prolungandola dippiù diverrebbe di parti 
cento milionesime ec. Lo stesso può usarsi nella divi- 
sione de’decimali, qualora esaurite le cifre del dividen- 
do si ha un residuo ; per approssimare dippiù il quo- 
ziente ottenuto al quoziente vero. 

Esempio a.° i3 3000000 

o. 1 53846 i3 
070 
65 

5o 

39 

1 10 

1 04 

60 

0 3 


80 



3 


La dimostrazione sta nel seguente ragionamento. 
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Il rotto */, s , equivale al quoziente della divisione di 2 
per i3 ; (a5) in tale divisione, essendo il dividendo mi* 
nore del divisore , il quoziente sarà minore dell’unità ; 
ovvero il quoziente potrà esprimersi in parti dell’unità ; 
e volendolo in parti decimali abbiamo aggiunto de’ zeri 
a destra del dividendo , e di poi l’abbiamo diviso pel 
divisore. Or siccome coll’aggiunzione di un zero a de- 
stra di un numero , tale numero viene moltiplicato per 
io; l’aggiunzione di due zeri , il numero rattrovasi 
moltiplicato per 100; l’aggiunzione di tre zeri, viene 
moltiplicato per 1000 ec. perciò con tale aggiunzione 
di zeri al numeratore che si mette per dividendo viene 
il medesimo moltiplicato per io per 100, per 1000 ec. 
e per conseguenza il quoziente risulterà moltiplicato per 
io, per 100, per 1000 (17), e per ridurlo al quoziente 
’ vero bisogna dividerlo per lo stesso numero pel quale 
si è moltiplicato il dividendo; perciò se al dividendo si 
è aggiunto un zero, il quoziente che ne risulta conterrà 
parti decime; se due zeri si sono affiancati al dividendo, 
il quoziente conterrà parti centesime ; se tre zeri con- 
terrà parti millesime, ec. 

44- Pei' ridune un rotto decimale a frazione ordinaria 
non bisogna far altro che apporre il denominatore corri- 
spondente al rotto decimale, ciò che risulta sarà la frazio- 
neordinaria uguale al rotto decimale dato. Se il numera- 
tore ed il denominatore di questa frazione non sono nu- 
meri primi, si può la medesima ridurre alla più sempli- 
ce espressione. Così se vuoisi convertire il rotto decima- 
le o, a4636 a rotto ordinario, si appone a tale rotto deci- 
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male il denominatore corrispondente si ha- 
ridotto alla sua minima espressione si ha 


34636 
I ooooo 1 
6i59_ 
36000 


che 


CAPITOLO IV, 

DELLE ELEVAZIONI A POTENZE , ED ESTRAZIONE 
DELLE RADIO*. 

45. Chiamasi potenza di un n.°il prodotto che risulta 
dalla moltiplicazione di due, tre, quattro, cinque ec. fat- 
tori uguali; ovvero il prodotto della moltiplicazione di 
un numero per se stesso uno, due, tre, quattro ec. volte. 

Chiamasi radice il n,° che ha dato origine alla po- 
tenza. 

Per distinzione la potenza che nasce dalla moltipli- 
cazione di due fattol i uguali, si chiama potenza secon- 
da , o quadrato ; quella che nasce dalla moltiplicazione 
di tre fattori uguali , potenza terza , o cubo ; da quat- 
tro fattori uguali , potenza quarta ; da cinque fullòvi 
uguali potenza quinta ec. Così si da il nome di radice 
seconda , o radice quadrala ad uno dc’due fattori, che 
lian prodotto la potenza seconda ; radice terza , o ra- 
dice cubica , ad uno de’ tre fattori uguali che hanno 
prodotto la potenza terza ; radice quarta ad uno dei 
quattro fattori uguali thè hanno prodotto la potenza 
quarta ; e cosi di seguito. 

La potenza di un numero si esprime chiudendo il 


Digitized by Googt 



( »7 ) 

numero in una parentesi , mettendovi superiormente a 
destra un numero che denota il numero de’làltori uguali 
die devono dar luogo alla potenza, quale numero chia- 
masi esponènte della potenza : così (i 5 ) s indica la po- 
tenza terza o il cubo del u.° 1 5 , (27)’ esprime la po- 
tenza seconda o il quadrato di 27. La radice seconda o 

* _ 

quadrata di 27 si esprime y~ 27, e la radice cubica di 

X _ 

< 3 4 s’indica ^64 • I numeri 2 e 3 posti al di sopra del 
segno della radice diconsi esponenti della radice. 

Possono ottenersi le potenze de’ diversi numeri colla 
moltiplicazione del dato n.° per se stesso uno , due , 
tre, quattro oc. volte. 

46 . Teorenia=Jl quadrato della somma di due nu- 
meri , o di un numero diviso iti due parti è uguale al 
quadrato della prima parto , al doppio prodotto del- 
la prima parte moltiplicata per la seconda , ed al 
quadralo della seconda parte. 

Il quadralo della somma dei due numeri 7 + 0 si 
ha moltiplicando 7 +5 per 7 + 5 , il quale prodotto è 
uguale a 7 + 5 moltiplicato per 7, ed a 7 + 5 molti- 
plicato per 5 , e dando esecuzione a tali inoltiplicazioui, 
si avrà che il quadrato di 7 + 5 è uguale al quadrato 
di 7 , più due volte il prodotto di 7 moltiplicalo per 5 
più il quadralo di 5 . 

Posto ciò se si ha un numero composto da decine ed 
uuità , si avrà il quadrato di tal numero sommando il 
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quadrato delle decine , il doppio prodotto delle decine 
per le unità, ed il quadrato delle unità. 

Del ri." 64 il quadrato sarà uguale a 

60 X + -3 X 60 X 4 + 4 X 4 ° sia 


6o X 6° = 

36oo 

6 X 6 = 36 

2X60 X 4 = 

480 

aX«X 4 = 48 

4 X 4 = 

16 

4X4— *6 

64 X 64 = 

4096 

. 4 ° 9 tì 


Se dai prodotti così disposti, si eliminano i zeri, non 
viene alterata per nulla la somma; il che somministra 
un metodo onde semplificare la formazione del quadra- 
to; cioè di eliminare dai fattori della moltiplicazione 
tutt’i zeri , e disporre i prodotti in modo che ciascuna 
cifra non perda di valore; cioè che le decine di ciascun 
prodotto susseguente corrispondano verticalmente sotto 
le unità del prodotto antecedente, il che facilita di molto 
la formazione del quadrato di qualsivoglia numero com- 
posto. 

Per esempio; vogliasi il quadrato di un numero qua- 
lunque 364, die supposto diviso in 36o e 4? sarà il 
suo quadrato uguale a 36o X 36o 4- » X 36o X 4 
-f- 4 X 4 J ma il quadralo di 36o, supposto questo n.° 
diviso in 3oo 4* 6o, è uguale 3oo X 3oo 4- 2 X 3oo 
X 6o 4- 6o X 6o. Sicché il quadrato di' 364 ® uguale 
» 3oo X 3oo 4- a X 3oo X 6o + 6o X 6o + a 
X 36o X 4 + 4 X 4- 

Or eliminando tuffi zeri dai fattori , c disponendo i 
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prodotti nell’ ordine assegnatoli di sopra; cio'e facendo 
corrispondere le decine di ciascun prodotto verticalmen- 
te sotto le unità del prodotto antecedente, si avrà in tal 
modo di molto facilitata l’operazione; come nel segueu- 
te esempio. 


3X3= 9 

a X 3 X 6 = 36 

6 X6= 36 

a X 36 X 4 = a88 

4 X 4 = i6_ 

j32<{ij 6 ( pud rato di 364* 


Allo stesso modo possiamo procurarci i quadrati dei 
numeri composti da qualunque n.° di cifre. 

47- li quadrato di un rotto si lia coH’inalzare a qua- 
drato sì il numeratore che il denominatore; se il rotto 
è accompagnato da interi, si riducano prima gl'interi a 
rotto, ed il rotto spureo che ne risulta s’inalzi a quadra- 
to, con innalzarvi sì il numeratore che il denominatore. 

Se vuoisi il quadrato di un rotto decimale, o d’inte- 
ri con decimali, si operi come se fossero interi solamen- 
te, dal quadrato formato si separino tante cifre da destra 
per quanto è il doppio n.° delle cifre decimali della ra- 
dice; giusta le regole dato per la moltiplicazione di tali 
numeri. 

48. Teorema = Il Cubo di un numero diviso in 
due parti è uguale al cubo della prima parte , più il 
triplo quadrato della prima parte moltiplicato per la 
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seconda parie , piu il triplo quadrato della seconda 
parte moltiplicata per la prima, più il cubo della se- 
conda parte. 

Se vogliasi il cuba dello slesso n>.° 7 4~ 5 tale cubo 
si ba moltiplicando il quadralo di 7 4" 5 per 7 -)- 5.; 
e poiccbè il quadralo di 7 5 è uguale 7 X 7 + 7 

X5 + 5X7 + 5X5; perciò il cubo di 7 + 5 = 
7 X 7 + 7 X 5 + & X 7 + 5-X 5. moltiplicato j>er 
7 4 - 5 ; e (lindo esecuxiouc a tale moltiplicazione avre- 
mo per prodotto 7 X 7 X 7 + 7 X 7 X 5 4 - 7 X 7 
X 5 4 - £ X * X 7 + 5 X 5 X.7 + 7 X 7 X 5 + 5. 
X 5 X 7 + 5X5 X 5.; perciò il cubo di 7 4 - 5 è 
uguale 7 x 7 X 7, ovvero al cubo della prima parte , 
più 7 X 7 X 5. ripetuto tre volte, ovvero al triplo qua- 
drato della- prima parte moltiplicato per la secouda, più 
5x^X7 ripetuto tre volte, ovvero al triplo quadrato 
della secouda parte moltiplicato per la prima , più 
5 x 5 x 5-, ovvero al cubo della seconda parte. Sicché 
il cubo di un numero diviso in due parti è uguale ai 
cubi delle parti, più il triplo quadrato della prima mol- 
tiplicalo per la seconda parte , più il triplo quadralo 
della seconda parte moltiplicato .per la prima. 

Cosi se si avrà un numero composto da decine ed 
unità, si avrà il cubo ditale numero sommando il cubo 
delle decine, il triplo. quadrato delle decine moltiplicalo 
per le unità, il triplo quadrato delle unità moltiplicalo 
per le decine, ed il cubo dello unità. 

Cosi del numero 47 <1 cubo è uguale a 4<>X 4° 
X + 3 X 4° X 4° X 7 + 3 X 7 X 7 X 4<> + 
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7 X 7 X 7t e dando luogo a queste moltiplicazioni, ed 
addizionando si hà 

4 o x 4° X 4° * • • = 64ooo 
3 X 4<> X 4° X 7 = 336oo 
3X7X7X4°- = 5880 
7X7X7 • • • • = 343 

io 3823 cubo di 47* 

Or eliminando lutti i zeli dai fattori, e disponendo i 
prodotti in modo, che la cifra delle decine del prodotto 
susseguente corrisponda a quella delle unità del prodot- 
to antecedente, si avrà con più faciltà il cubo del nu- 
mero dato 47 nel modo seguente. 

4x 4 X 4 • • • • .==64 

3x4 + 4X7--=336 
3x7X7X4-- = 588 

7X7X7 • • • • = 343 

io38a3 cubo di 47- 

Per i rotti, ed i rotti decimali si serba la stessa re- 
gola data per l’innalzariiento a quadrato. 

Estrazioni delle radici. 

.... ■ . _ v , 

Abbiamo detto che la radice è quel numero che ba- 
dato origine alla potenza, ed assume quelle stesse di- 
stinzioni date alle potenze*, cosi chiamasi radice secon- 
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da o radice quadrata quel numero da cui ha avuto ori- 
gine il quadrato, radice terza o cubica , quel numero 
da cui ha avuto origine il cubo ec. Si vede benissimo 
che l’estrazione della radice è una operazione inversa 
dell’innalzamento a potenza ; perciò avendo presente il 
metodo tenuto per innalzare un numero a quadrato, ed 
a cubo , daremo la norma per l’estrazione della radice 
quadrata, e della radice cubica. 

Dato un numero estraine la radice quadrata. 

Si divida il numero da cui si vuole estrarre la radi- 
ce quadrata in tante sezioni da destra andando verso 
sinistra, ciascuna delle quali comprenda due cifre ; se 
il numero delle cifre è disparo si avrà l’ ultima sezione 
a sinistra di una sola cifra. Si cerchi la radice del qua- 
drato prossimamente minore del numero della prima 
sezione a sinistra , che si noti a man dritta del numero 
dato, e formatone il quadrato si sottrae dalla prima se- 
zione; si raddoppii la radice trovata, ponendola da di- 
visore di una divisione in cui il residuo in compagnia 
della sezione susseguente facci da dividendo, e si osser- 
vi quante volle questo divisore entra nel dividendo mi- 
norato di una cifra a destra; il quoziente , che è la se- 
conda cifra della radice , si noti sotto il divisore ed a 
destra del medesimo; il prodotto del quoziente trovato 
e del divisore a cui si è affiancato lo stesso quoziente si 
sottrae dal dividendo; al residuo si affianchi la sezione 
seguente, e raddoppiata la radice trovata , si metta da 
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divisore, ed il residuo affiancato dalla terza sezione per 
dividendo, e si osservi quante volte il divisore entra nel 
dividendo minorato di uua cifra a destra; il quoziente, 
che è la terza cifra della radice, si metta sì a destra del 
divisore, che sotto del medesimo ; il prodotto del quo- 
ziente trovato, pel divisore accresciuto dalla cifra del 
quoziente , si sottrae dal dividendo; indi si affianchi al 
residuo la sezione seguente , operando allo stesso modo 
come di anzi fino al termine totale delle sezioni. Se 
dall’ultima divisione si otterrà residuo , allora e segno, 
che il numero dato non è un quadrato perfetto , e per- 
ciò non si può dal medesimo ottenere T esalta radice 
quadrata in numeri interi, ma la prossimamente mino- 
re. Con affiancare dei zeri all’ultimo residuo , ottenen- 
do nella radice delle cifre decimali si otterrà una radi- 
ce più prossima alla vera. Dagli esempj si vedrà con 
maggior chiarezza l’operazione. 

Cercasi la radice quadrata del numero i3a496 — 

_ 66 _ 

6 

7 3 4 
4 


Si divida tale numero in sezioni di due cifre ciascu- 
na da destra a sinistra; si trovi la radice quadrata pros- 


(13,24.96) 364 . 
9 

424 

3 9 6 

2696 

2896 

00 
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simamente minore della prima sezione a sinistra i3 
che è 3, si metta a destra del numero dato , e fattone 
il quadrato 9 si sottrae da i3, si avrà per residuo 4 a 
cui si affianchi la sezione seguente 24 ; indi si raddop- 
pia la radice trova 3, ed il 6 si metta per divisore , e 
4a4 per dividendo, si osserva quante volte il 6 è con- 
tenuto nel 42 , che sarebbe 7 volte; ma siccome il pro- 
dotto del 7 per 6 radice raddoppiata affiancata dal 
7; cioè il prodotto di 7 per 67 non si può togliere da 
424 , per ciò bisogna miuorarc il quoziente di una uni- 
tà per menar avanti l’operazione; cioè ridurlo a 6 che 
è la a. a cifra della radice; operando nel prosieguo si ot-. 
terrà 3G4 che è la radice del numero dato; e nell’ ulti- 
ma divisione non rimanendovi residuo il numero ritro- 
vato è la radice esatta del numero dato. 

Debbasi trovare la radice quadrata di 9644825. _ : - 

( 9,64,48?25 ) 3io5. 6t . ; 


9 


61 

064 

I 

61 

620 

348 

0 

000 

6205 

34825 

5 

3 io 25 

62.106 

33 oooo 

6 

372636 

621121 

00736400 

X 

621121 

t 

115279 
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Nel modo indicato poc’anzi si avrà 3io5 per radice 
quadrata del numero dato; e siccome nell’ultima divi- 
sione si ha un residuo, il numero 3io5 non è la radice 
quadrata esatta del numero proposto , ma la prossima- 
mente minore in numeri interi. Si può questa approssi- 
mare di più alla vera con affiancare al residuo dei zeri 
per avere delle cifre decimali nella radice; di fatti la ra- 
dice 3io5. 61 si approssima di più alla vera; e se più 
oltre si coutinua la divisione con aggiungere al residuo 
altri zeri , si avrà maggiore approssimazione alla radi- 
ce vera. 

- » 

Dato un numero estrarne la sua radice cubica. 

5i. Si divida con delle virgole il numero in sezioni 
di tre cifre ciascuna da destra a sinistra , potendo ri- 
sultare l’ultima sezione a sinistra, di un numero mino- 
re di tre cifre. Si trovi la radice cubica esatta , o pros- 
simamente inferiore dell’nltima sezione a sinistra , che 
sarà la prima cifra della radice ; si elevi a cubo questa 
prima cifra trovata, e si tolga dalla prima sezione a si- 
nistra del numero dato , e si noti il residuo; a lato del 
residuo si cali la sezione seguente, da cui si separino le 
due ultime cifre a destra ; e nel numero che rimane si 
veda quante volte vi è contenuto il triplo quadrato del- 
la prima cifra trovata della radice , questo numero di 
volte sarà la seconda cifra della radice; quindi si soinr 
inino il triplo quadrato della prima parte della radice 
trovata moltiplicata per la seconda , il triplo quadrato 
Mat. Elf.m. 5 
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della seconda parte moltiplicata per la prima, ed il cubo 
della seconda parte; tale somma si sottragga dal numero 
che risulta dall’accozzamento del residuo trovato affian- 
cato dalla seconda sezione , e si noti il residuo ; a fian- 
co di questo secondo residuo si ponga la seguente se- 
zione da cui si separino le due ultime cifre a destra , e 
nel numero che rimane si veda quante volte vi è conte- 
nuto il triplo quadrato del numero composto dalle due 
cifre già trovate della radice, che sarà la terza cifra del- 
la radice. Si prosiegua con lo stesso metodo fino a che 
si esaurischino tutte le sezioni, si avrà la radice cercata, 
la quale sarà esalta se non vi rimarrà residuo , e pros- 
simamente minore se vi resterà residuo. 

Vogliasi estrarre la radice cubica dal num. io38a3. 


3 x 4° X 4° X 7 == 336oo 
3 X 7 X 7 X 4° = 388o 
7 X 7 X 7 * = 343 

39823 


( io3,8a3 ) 47 
C4 

398,23 

39823 

00000 


£i divida il numero dato in sezioni di tre cifre cia- 
scuno da destra a sinistra; si trovi la radice cubica pros- 
simamente minore della i a sezione a sinistra io3 che è 
4, questa, ch’è la prima cifra della radice, si metta a de- 
stra del numero dato ; di poi si formi il cubo di 4 
che è 64, che sottratto da io3 da per residuo 3g , al 
quale si affianchi la sezione seguente 8a3 ; dal numero 
che risulta separatene le due ultime cifre a destra con 
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una virgola , si osservi quante volle il triplo qua- 
drato di 4 , prima cifra trovata della radice che è 48 , e 
contenuto nel numero 398 ; e quantunque vi può esser 
contenuto 8 volte, pure 8 non può essere la 2. a cifra 
della radice, perchè la somma del triplo quadrato di 
4o moltiplicato per 8 , del triplo quadrato di 8 molti- 
plicato per 40 e del cubo di 8 , è maggiore del nu- 
mero 3982? da cui si deve sottrarre ; perciò sarà 7 la * 
seconda cifra della radice la quale si noti a destra del 
4 ; quindi si sommi il triplo quadrato di 4°X7 il tri- 
plo quadrato di 7X4°? ed il cubo di 7; la somma 39823 
si tolga da 39823 , che è il residuo affiancato dalla se- 
seconda sezione, e poiché non si ha residuo, ne vi è al- 
tra sezione; la radice cubica e 47 > ed è radice cubica 
esalta del numero dato io 38 a 3 . • 

Debbasi trovare la radice cubica del n. i5G24835. 


3 X 2 X 3 = 13 . 

3 x 20 x 20 x 4 = 48 oo 
3 x 4 x 4 x 20 = 9G0 

4x4x4 • • • • = 64 

5824 

3 x 34 x 24 = 576. 

3 x 240 X 240 X 9 = i 555200 
3 X 9 X 9 X 240 == 58320 


( 15 , 624 , 835 ) 249 , 
8 

7624 

5824 

i 8 oo 835 

1614249 

1 86586 


9 X 9 X 9 = 7 2 9 

1614249 


Si divida il numero in sezioni di tre cifre ciascuna , 
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e si da luogo all’operazione come nell' esempio antece- 
dente^ si otterrà la radice in numeri interi 249 > e d il 
residuo 1 86586 , perciò la radice trovata 2490011 è esal- 
ta, ma la pròssimamente minore; questa si può appros- 
simare alla radice esatta con aggiungere al residuo tre 
zeri per volta , onde avere nella radice delle cifre de- 
cimali. 

5 a. Per estrarre la radice da un rotto ordinario bisogna 
estrarre la radice sì dal numeratore clic dal denomina- 
tore; la radice ottenuta dal numeratore si metta per nu- 
meratore della radice, e quella che si ha dal denomina* 
tore per denominatore della radice; il rotto che ne ri- 
sulta sarà la radice cercata. 

Ne’rotli decimali, o interi uniti con decimali si operi 
come se fossero interi assoluti , separando dalla radice 
ottenuta tante cifre da destra a sinistra , che sono cifre 
decimali per quanto è la metà di quelle contenute nel 
numero dato se la radice ottenuta è radice quadrata, e la 
terza parte se è radice cubica. 
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CAPITOLO V.° 

DEI NUMERI DENOMINATI O COMPLESSI 

53 . Diconsi numeri denominati o complessi , quei che 
oltre dell’unità principale contengono dellecifre che rap- 
presentano delle unità secondarie sotto diverse denomi- 
nazioni ; risultando queste da divisioni e suddivisioni 
della unità principale. Come io canne, 3 palmi, 7 once, 
c 2 minuti: i palmi, le once, i minuti sono parti di 
canne sotto differenti denominazioni. 

Su i numeri denominati o complessi si possono ese- 
guire direttamente le quattro operazioni dell’aritmetica; 
ina il più delle volte i calcoli sono facilitati con ridur- 
re le unità secondarie a rotti ordinari! 0 a rotti decimali. 

Ridurre un numero denominato o complesso 
infrazione , e viceversa. 

54. Si riduca il numero denominato ad unità della più 
ìnfima denominazione, il numero così ridotto si pren- 
da per numeratore, a cui si metta per denominatore il 
prodotto di tutte le divisioni dell’unità principale, ovve- 
ro il numero di volte che l’unità della miuima denomina- 
zione è contenuta nell’unità principale. Così volendo ri- 
durre a rotto 4, ,esc 3,P iedi 9,F olUci 7, lìnee e 5 j punti < Sicco- 
me la tesa si divide in 6,P iedi il piede in 1 2 ,P° llici il poL 
lice in la ,' in<:e la linea in 13 ,P unti ; perciò 4 lese fanne 
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2 /\ piedi, questi uniti con 3 piedi danno 27 piedi , i 
quali ridotti a pollici moltiplicandoli per 12 fanno 324 
pollici -J- 9 pollici=333, questi ridotti a linee moltipli- 
candoli per 1 2 fanno 3996 linee -+• 7 linee = 4<>o3, e 
queste ridotte a punti moltiplicandole per 12 si hanno 
48o36 + 5 punti = 4^ 0 4 , j eh’ è il numeratore della 
frazione, a cui si metta per denominatore 6 x n x 1 3 
X in = io 368. Cosicché 4, tes€ 3,P iedi 9 ,P oll,ci 7, liace 

5^ punti __ 4 _ 8o3G tesa. 
io3(38 

55. Al contrario per ridurre un rotto ordinario a nu- 
mero denominato non bisogna far altro, che dividere il 
numeratore pel denominatore , e ridurre i residui ad 
unità denominate dell’ordine immediatamente inferiore. 

Propongasi di ridurre a numero complesso il rotto 
»»/* di una libra; Si divida a3 per 5, si ha per quozien- 
te 4 che sono libre, il residuo 3 riducesi ad once, mol- 
tiplicandolo per i3, il prodotto 36 dividesi per 5, ed il 
quoziente 7 che si ha sono once ; il residuo x riducesi a 
drammme moltiplicandolo per io, il prodotto io di- 
videsi per 5 ed il quoziente 2 sono dramme; e non es- 
sendovi residuo couchiudiamo che il rotto * s / 5 di libra è 
uguale a 3 libree 7 once e 2 dramme. 

5 23 

4,7,2 3 

12 

"36“ 

10 

00 
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Dell'addizione dei numeri denominati o complessi. 

56 . Dati due o più numeri denominati sommarli 
tra loro. 

Si dispongono questi numeri l’uno sotto dell’altro, in 
modo che le cifre che rappresentano unità dello stesso 
ordine si corrispondino. S’incominci dal sommare le 
unità dell’ordine lo più inferiore a destra, se tale som- 
ma conlrasegna un numero che comprenda una o più 
unità dell’ordine susseguente, si ritengono queste per ri- 
portarle nella colonna dell’ordine seguente, ed il dippiù 
si noti sotto la colonna addizionata ; allo stesso modo si 
operi per le colonne susseguenti. Degli esempii daranno 
maggiori facilitazioni. 

Debbonsi sommare i seguenti numeri complessi; 

Botte , Barili , Caraffe. 

37, 8, 17, 

12, 5 , , 24, 

7 , 37 , 

58 , 1, 18, 

Si fa la somma delle caraffe, e poiché 78 caraffe fan- 
no un barile e 1 8 caraffe, perciò le 18 caraffe si notino 
sotto la colonna delle caraffe, ed il barile si sommi nel- 
la colonna appresso; si sommino i barili, e siccome 25 
barili fanno una botte ed un barile , perciò il barile si 
noti sotto la colonna dei barili, e le due bolli si riportino 
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no nella colonna seguente delle botti; le quali sommate 
fanno 58 botti; e la somma totale sarà 58 botti, i ba- 
rile c 18 caraffe. 

Della sottrazione dei numeri denominati o 
complessi. 

t * 

57. Dati due numeri denominati sottrarre dal mag- 
giore il minore. 

Si disponghino l’uno sotto dell’altro, in modo che le 
cifre che rappresentano le unità della stessa denomina- 
zione si corrispondino; di poi s’ incominci la sottrazione 
tra le unità della più infima denominazione, e si prosie- 
guo successivamente fino a che non si esaurischino tutte 
le altre. Se mai da qualche quantità denominata del 
numero maggiore non si può togliere la quantità cor- 
rispondente del numero minore, si separi una unità dal- 
la colonna susseguente, e si riduca ad unità denominale 
della colonna precedente alla quale si unisce, e da que- 
sta si sottrae il numero denominato sottoposto. Lesero* 
pio seguente darà maggiore schiarimento. 

Libre, Once, Dramme, Screpoli, Acini, 

38, 3 , 7, 1, 5 

! 5 , 7, • 4 , a, >6 

33, 8, 3, 1, 9 

v 

Da 5 acini non possono togliersi 16 acini , perciò si 
separi uno screpolo dalla colonna seguente clic vale 30 
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acini, e da a 5 acini toltone 16 acini si ha per differen- 
za 9 acini, 1 l’uno scropolo si è convertito in acini , per- 
ciò per proseguire l’operazione, si distacchi una dia min a 
che vale 3 scropoli, e si dica da 3 screpoli toltone a 
resta uno scropolo; da 6 dramme toltone 4 dramme re- 
stano a dramme; da 3 once non si possono sottrarre 7 
once , perciò si separi una libra, che ridotta in once fa 

1 3 once, e si dica da i 5 once, sottrattone 7 once resta- 
no 8 once; dalle libre 27 rimaste, se ne sottraggono 5 
restano 32 ; si avrà per residuo totale 22, lib,e 8 , olKe 

2 ^ dramme , scropolo g acini. 

La pruo va dell’addizione de’numeri complessi si fa 
per mezzo della sottrazione, e la pruova della sottra- 
zione si fa per mezzo dell’addizione; al pari che ne’uu- 
ineri incompiessi, 

Moltiplicazione e divisione dei numeri denominati o 

complessi* 

58 . La moltiplicazione, c divisione dei numeri com- 
plessi si eseguono riducendo i numeri complessi in fra- 
zioni ordinarie, e dando luogo a tali operazioni sulle fra- 
zioni ottenute ; il prodotto o il quoziente* volendosi , si 
può convertire in numero complesso. Per esempio vo- 
lendosi moltiplicare 3 bòtti 6 barili e 18 caraffe, per 
3 a docati 6 carlini e 5 grana ; perchè 3 t» 1 *' 6 bar - 18 
caraffe sono uguali a di botte, e 3 2 doc - 6 carlini 

5 « fana sono uguali ** 6S /. U o di docati ; perciò si moltipli- 
chi * 538 /;» per 5l65 /«*>, 
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CAPITOLO VI.° 

, 4 

DEL RAPPORTO, O RAGIONE, E DELLE PROPORZIONI 

5g. Non possiamo avere idea esatta, e precisa di una 
grandezza senza paragonarla con altra della medesima 
specie; dal paragone di due grandezze omogeuee, de- 
sumiamo il rapporto tra loro o la ragione. Ma siccome 
questo paragone tra le grandezze si può fare, si osser- 
vando di quanto una eccede l’ altra , che esaminando 
quante volte una contiene l’altra; perciò abbiamo due 
specie di rapporti o ragioni. Quello che si ha osservan- 
do di quanto uua grandezza eccede l’altra chiamasi rap- 
porto o ragione per eccesso, distinto altra volta col 
nome di ragione aritmetica ; e quello che si ha osser- 
vando quante volte una grandezza contiene Pallia dice- 
si rapporto o ragione per quoziente, che altra volta di- 
cevasi ragione geometrica. 

Le grandezze che si paragonano si chiamano termini 
della ragione ; e con particolarità quella che si parago- 
na si chiama antecedente , e quella a cui si paragona si 
dice conseguente. 

60 . Dicesi quantità o esponente nella ragione per ec- 
cesso, l’eccesso delPantecedeute sul conseguente; c nella 
ragione per quoziente il numero delle volte che l’antece- 
dente contiene il conseguente. 

Essendo la quantità della ragione per eccesso uguale 
al residuo di uua sottrazione ; perciò non si altera la 
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quantità di tale ragione con aggiungere o diminuire 
lo stesso numero si all’ antecedente che al consegucn- * 
te. Così pure essendo la quantità della ragione per quo- 
ziente uguale al quoziente di una divisione, perciò non 
si altera la quantità di questa ragione con moltiplicare 
o dividere così l’antecedente che il conseguente per qual- 
sivoglia numero. 

61. Una ragione si dice semplice , allorché risulta dal 
paragone di due sole grandezze; dicesi composta quan- 
do è il risultato de’ prodotti de’termini rispettivi di più 
ragioni semplici. 

62. Dicesi equidifferenza l’ughaglianza di due ragio- 
ni per eccesso; e si scrive a. b : c. J, ovvero a — £= 
c — d\ e si esprime a sta a è per differenza come c a d. 

Dicesi poi proporzione l’uguaglianza di due ragioni 
per quoziente; e si scrive a : b = c : d, esprimendosi 
a sta a b come c a d \ locchè può esprimersi ancora 

a ~——. Anticamente chiamavasi la prima proporzio- 
b d 

ne aritmetica , perchè formata da ragioni aritmetiche , 
c la seconda proporzione geometrica , perchè forma- 
ti da ragioni geomètriche. Ordinariamente la propor- 
zione è composta da quattro termini, cioè da due an- 
tecedenti e due conseguenti ; se però costa di tre ter- 
mini , facendo quello di mezzo da conseguente nella 
prima ragione , e da antecedente nella seconda ragione 
essa dicesi proporzione continua. 

63 . Di due ragioni, che compongono una proporzio- 
ne una ditesi diretta per rapporto all’altra ; qualora erc- 
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scendo o diminuendo il conseguente di una ragione , 
cresce parimenti o diminuisce il conseguente dell'altra . 

Dicesi una ragione reciproca o inversa per rapporto 
all’altra, se crescendo, o diminuendo il conseguente di 
una ragione, succede l’inverso nell’altra; e può rendersi 
diretta qualora in una delle due ragioni si cambia l’an- 
tecedente in conseguente ed il conseguente in antece- 
dente. 

64* Una serie di numeri i quali crescono o decrescono 
di una quantità costante costituiscono una equidifferen~ 
za continua , o progressione aritmetica ; cosi i numeri 
i, a, 3, 4j 6, 7 ec. ed i numeri », 3, 5, 7, 9, 1 1 
ec. formano progressioni aritmetiche crescenti, avendo 
i termini della prima serie per differenza comune l’ a- 
uità , e quei della seconda serie per differenza comune 
a ; i numeri poi 7, 6, 5, 4 , 3 , a , 1 , come pure 1 », 
9, 7, 5, 3, » , formano progressioni aritmetiche decre- 
scenti. 

Una serie di numeri i quali crescono per un molti- 
plicatore comune, 0 decrescono per un divisore comu- 
ne costituiscono proporzione continua o progressione 
geometrica, cosi i numeri 2, 4? 8, 16, 3a, 64 che han- 
no per moltiplicatore comune a ; ed i numeri, 64 5 3a , 
16, 8, 4, 2 che hanno per divisore comune a , costi- 
tuiscono progressioni geometriche , la prima crescente 
la seconda decrescente. 
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Teoria delle equidifferenze e delle proporzioni. 

65. Teorema = In ogni equidifferenza la somma 
dei termini estremi è uguale alla somma dei termini 
■di mezzo. 

Sia a — b = c — — d aggiuntovi b -f- d sarà a — - b 
4- b -f- d — c — d b d , ed dimando il b dal 
primo membro perchè è sottratto ed aggiunto contem- 
poraneamente, e il d dal secondo membro per la stes- 
sa causa si avrà a -p d = e -f- b. 

In una maniera inversa, si potrebbe facilmente dimo- 
strare, che qualora quattro grandezze sono disposte in 
modo , che la somma delle due estreme è uguale alla 
somma delle due di mezzo, esse formano una equidif- 
ferenza. 

È opportuno osservare, che nei termini che formano 
un’equidifFerenza possono apportarsi otto cambiamenti, 
senza che si disturba l’equidilFerenza in essi -, poicchè 
sempre risulterà la somma dei termini estremi uguale 
alla somma di quei di mezzo. 
t a. b : c. d 

a. " a. c : b. d 
3.° b. a : d. c 
4-° b. d : a. a 

5. ° c. a : d. b 

6. ° c. d \ a. b 
q.° d. c : b. a 

b. J d. b : c. a 
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In una equidifferenza essendo noti tre termini si cer- 
ca il quarto. 

Essendo a. b : c. d sarà a -j- d = c -f- b, perciò a 
= c -f- b — d, e d = c + b — a, e c = a d —~ 
Z>, e b=a •+• d — c; sicché se il termine mancante è uno 
dei termini estremi si ha sommando i termini di mezzo 
c sottraendone l’altro estremo, se poi il mancante è uno 
dei termini di mezzo, questo si ha sommando gli estre- 
mi e dalla somma sottraendone l’altro di mezzo. 

Se l’equidifferenza è composta di tre termini, quello 
di mezzo che chiamasi medio aritmetico si ha pren- 
dendo la metà della somma dei termini estremi; se poi 
inanca uno dei termini estremi si ha togliendo l’altro 
estremo dal doppio del termine di mezzo. 

66. Teorema. In ogni proporzione il prodotto dei 
termini estremi è uguale al prodotto di quei di mezzo. 
Sia a: b = c : d\ dico che a x d=b x c. Essen- 

do ■ =— , e non alterandosi il valore di questi rotti 
b d 

con ridurli allo stesso denominatore , sarà - — — — - = 

b X d 

c X b 
b X d 

tori uguali , perciò i numeratori devono essere ancora 
uguali, sicché a X d — c x b. 

Potrebbesi dimostrare con un ragionamento inverso 
che qualora il prodotto de’ termini estremi è uguale al 
prodotto di quei di mezzo , le grandezze sono propor- 
zionali. Talraentccchè se si hanno due prodotti uguali 
i loro fattori possono mettersi in proporzione. 


Or questi due rotti uguali avendo i denomina 
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Posto ciò osserviamo, die i termini di una propor- 
zione possono subire otto cambiamenti, senza disturba- 
re la proporzionalità in essi , che sono i seguenti. 

i 

i .° a : b = c : d 

а. ° a : c — b : d 
3 .° b : a = d :c 
4 -° b : d = a : c 
5 .° c a = J : b 

б, ° c : d = a : b 
7." d : c = b : a 
8 -0 d : c = c : a 

La proporzionalità non è disturbata in questi cam- 
biamenti , dapoichè in ciascuno di essi risulta sempre 
a x d = b X c. 

Dal 2. 0 cambiamento si rileva che se i termini di una 
proporzione si permutano ; cioè se si paragonano gli 
antecedenti tra loro, ed i conseguenti tra loro , non si 
altera la proporzione. Dippiù dal 3 .° cambiamento si 
conosce che se i termini di una proporzione s’invertono, 
cioè se si cambia rantecedente in conseguente, ed il con- 
seguente in antecedente in ciascuna ragione non si di- 
sturba la proporzionalità. 

67. Inoltre essendo a : Z*=c : d perciò a x d—b X c 
aggiunto ad ambi i membri b X d sarà a X d-{- b X d 
= bXc + b xd ovvero ( a~\rb ) X d=b x ( c + </) 
e ponendo in proporzione a -|- b: b = c + d : d. 

Parimenti a : b = c : d perciò a X d = b X c ag- 
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giontovi ad ambi i membri c x «, sarà a x d -j- c x a 
= b x c + c x« 5 ovvero (d -\- c ) X <i—{b + a) 
X c,e ponendoli in proporzione sarà b+a:a=d +c: c. 

Perciò se quattro grandezze sono proporzionali com- 
ponendo; cioè paragonando la somma dell’antecedente e 
conseguente collo stesso antecedente o conseguente , in 
ciascuna ragione; saranno ancora proporzionali. 

68. Dippiù a ; b=c : d perciò axd=bxc , tolto da 
ambi i membri b x d\ sarà a X d — b X d — b x c 
— b x d, e perciò (a — b) x da=i(c — d) x b, 
e ponendo in proporzione si avrà a — b : b=c — d : d. 

Sicché se quattro grandezze sono proporzionali di- 
videndo, cioè paragonando l’eccesso dell’antecedente sul 
conseguente collo stesso conseguente in ciascuna ragione 
saranno proporzionali. 

69. Essendo la proporzione formata da due ragioni 
uguali tra loro ; perciò se due proporzioni hanno una 
ragione di comune le altre due ragioni sono in propor- 
zione; talraentecchè se a : b = c : d, ed a : b = e : f; 

sarà c : d = e : f. 

■jo. Dippiù se le due proporzioni a ; : d , ed a \j 

=c : g, permutando sarà a : c=.b ; d y ed a :c=f: g; e 
per quel tanto detto di sopra sarà b : d = f: g; perciò 
se due proporzioni hanno gli slessi antecedenti , i loro 
conseguenti saranno proporzionali. Allo stesso modo 
può dimostrarsi, che se due proporzioni hanno gli stes- 
si conseguenti, i loro antecedenti saranno proporzionali. 

n 1 . Inoltre se a : b = c : d , ed a : J=g : d si avrà 
a x d~b x c , ed a X d=fxgv conseguente- 
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mente b x c =f x g , e svolgendo questi due ultimi 
prodotti uguali in proporzione, si avrà b -J==g : c ; sic- 
ché se due proporzioni hanno gli stessi termini estremi, 
i conseguenti delle loro prime ragioni saranno in ragio- 
ne inversa cogli antecedenti delle seconde ragioni. Simil- 
mente si potrebbe dimostrare, che se due proporzioni 
hanno li stessi termini medii , gli antecedenti delle loro 
prime ragioni saranno in ragione inversa dei conse- 
guenti delle seconde. 

72. Or se si ha una serie di rapporti uguali a : b=z 
c : d = e \f ', ec. essendo 

a : b =5 c : d ì permutando sarà 
a : c ==, b : d ì componendo sarà 
a -f- c : c = b -f- d : d, permutando sarà 
a -f- c : b -f- d = c : d ; ma 
c : d =5 e : f perciò 
a-\-c\b-\-d=e : f ’ permutando 
a + c : e = b -f- d :f, componendo 
a c e : e = b d f if, permutando 
a-{-c-\-e\ b + d-\- f= e :f,o = c : d,o = a : b 
Sicché qualora si ha una serie di ragioni uguali; sa- 
rà la somma di tutti gli antecedenti, alla somma di tul- 
t’i conseguenti, come uno degli antecedenti, al suo con- 
seguente. Or siccome la progrésioue geometrica é for- 
nita da più ragioni uguali, perciò in ogni progressione 
geometrica la somma di tutti gli antecedenti sta alla 
somma di lutl’i conseguenti, come uno degli antecedenti 
al suo conscguente. 

73. Siano inoltre le due proporzioni a : b=zc : c/, ed 

Mat. Elem. G 
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e :f=g: //., la prima di esse ci da l'uguaglianza di 

b 

c . , e g * a x e c x g 

- r c la seconda sara_.___| i e perciò 

a X e : b x f— c X g • d X h. Sicché se i termini 
di due proporzioni si moltiplicano rispettivamente tra 
loro, i prodotti che ne risultano saranno ancora propor- 
zionali. E poicchè il rapporto che risulta dai prodotti 
rispettivi dei termini di due o più ragioni 1’ abbiamo 
definito rapporto composto, o ragione composta ; per- 
ciò potrebbe esprimersi Tauzidetta verità dimostrata 
nel modo seguente: Se si hanno due, tre , quattro ec. 
ragioni rispettivamente uguali a due, tre , quattro ec. 
altre; sarà la ragione composta dalle prime uguale alla 
ragion composta dalle seconde. 

7 4* Dippiù essendo la ragione composta uguale alla 
ragione del prodotto di tutti gli antecedenti al prodotto 
di tutt’i conseguenti; perciò se la ragione di L: X sarà 
composta dalle ragioni di a : b, di c : d ì e di e :f\ sa- 
rà la ragione di L : X = a x £ X e\ b x d xf-, ed 

v (^X^X/XL o -, VT v 

X = v N ... Se poi la ragione di L: X e 

a X c X e 

composta dalle ragioni di a : 6, di c : </, e dalla reci- 
proca di e : f\ in tal caso (per quanto si è detto di so- 
pra) la ragione di L: X=rt X cXf.b Xdxe, ed X = 

(b xdxe)x ^ 

« X c xf 

Quanto si è detto per le proporzioni discrete , può 
applicarsi alle continue. 
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’jB. In una proporzione essendo noli tre termini si 
cerca il quarto. 

Due casi possono darsi o che il termine ignoto è uno 
degli estremi , o che è uno di quei di mezzo. In am- 
bedue i casi si determina il termine ignoto mettendo in 
opera la verità dimostrata , che in ogni proporzione il 
prodotto dei termini estremi è uguale al prodotto dei 
termini di mezzo. 

Sia nella proporzione a : b=c : x in cui il termine 
estremo x è ignoto, sarà a X x=.b x c ; e poicchè non 
si disturba 1’ uguaglianza con dividere ambi i prodotti, 

, a X x: b x c b X c . 

per a ; si avra — = perciò x = ; sic- 

a a a 

che l’ignoto si avrà moltiplicando i termini di mezzo , 

c dividendo il prodotto per l’estremo noto. 

Sia nella proporzione a : x = c : b in cui uno dei 
termini di mezzo x è ignoto sarà a x b = x X c ; e 

a yc b ,ryr 

dividendo ambi i prodotti per c, si avrà- =’ ■’ 


c perciò x 


a x b 


; sicché l’ignoto è uguale al pro- 


dotto dei termini estremi , diviso pel noto termine di 
mezzo. 

-6. Siccome la proporzione continua è composta da 
tre termini, facendo il termine di mezzo da conseguente 
nella prima ragione, e da antecedente nella seconda ; 
perciò si comprende facilmente, che se nella proporzione 
continua uno dei tèrmini estremi è ignoto, si avrà for- 
mando il quadrato del termine di mezzo, c dividendolo 
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per 1’ altro estremo ; se poi il termine medio è ignoto , 
allora si avrà con estrarre la radice quadrata dal pro- 
dotto dei termini estremi. Il termine medio in una pro- 
porzione continua vieu detto medio geometrico. 

■Applicazione della teoria delle proporzioni alla 
soluzione dei Problemi numerici. 

77. La difficoltà nell’ applicazione bielle proporzioni 
alla soluzione dei problemi consiste a disporre i termini 
dati nel problema in proporzione , locchè è necessario 
dare una norma sicura per tale disposizione. 

Di quattro termini che devono comporre la propor- 
zione ve ne sono sempre due omogenei cogniti , e due 
anche omogenei tra loro, il. più delle volle di specie di- 
versa dei primi, dei quali uno è noto, e l’altro è ignoto; 
perciò dopo aver distinti i due termini di ciascuna del- 
le due specie , si stabilisce la prima ragione con i due 
termini omogenei noli, e la seconda coll’altro termine 
noto e con l’ ignoto ; così se trattasi di capitale e d’in- 
teressi, una ragione viene formata dai capitali, c l’altra 
dagl’interessi, in-modo clic un capitale ed il suo corri- 
spondente interesse sono gli antecedenti nelle due ragio- 
ni, e l’altro capitale ed il suo corrispondendo interesse 
formano i conseguenti. Disposte così le cose si osserva 
se la prima ragione , è in ragion diretta o inversa della 
seconda ; dicendo se si accresce il capitale cresce, o de- 
cresce l’interesse? Se l’interesse cresce, crescendo il 
capitale, è chiaro che la ragione degl’interessi è diretta 
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o nello slesso ordine di quella dei capitali. Se decresce 
l’interesse, crescendo il capitale, è ugualmente manife- 
sto che la ragione degl’interessi, è inversa o in ordine 
contrario di quella dei capitali; perciò se il conseguente 
della prima ragione, ovvero il secondo capitatele mag- 
giore, o minore dell’antocedente, o del primo capitale ; 
del pari dev’essere il conseguente della seconda ragioue, 
ovvero il secondo interesse maggiore o minore dell’ an- 
tecedente o del primo interesse. Nel problema proposto 
gli interessi sono in ragion diretta dei capitali ; e perciò 
la prima è in ragion diretta della seconda ragione. 

Qualora le ragioni sono dirette , si situano i termini 
di tali ragioni in modo, che un capitale col suo corri- 
spondente interesse siano gli antecedenti nelle due ra- 
gioni; e l’altro capitale col suo corrispondente interesse 
siano i conseguenti nelle stesse ragioni ; disposti i ter- 
mini in proporzione §i cerca l’ignoto nel modo che ab- 
biamo indicato. Se poi le ragioni sono inverse non bi- 
sogna far altro che invertire una delle due ragioni , e 
cambiare in una di esse l’antecedente in conseguente, ed 
il conseguente in antecedente ; disposta la proporzione 
così, si va cercando il termine ignoto nel modo indicalo. 

Degli esempj apporteranno maggior facilitazione. 

Problemi detti comunemente della regola 
del tre semplice. 

78. Un Cavallo ha percorso 3 o miglia in 9 ore ; do- 
vendo percorrere lo stesso cavallo 48 miglia , quanto 
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tempo v’impiegherà, restando, tutte le altre circostanze 
le stesse. Poicchè col crescere il cammino da farsi vi bi- 
sogna maggior tempo per conseguirlo; perciò la ragione 
delle miglia e diretta di quella del tempo. Posto ciò si 
costruisca la seguente proporzione: 3 o numero delle mi- 
glia percorse dal cavallo, sta a 48 numero delle miglia 
che deve percorrere, come 9 numero di ore impiegale 
a percorrere le 3 o miglia, al quarto termine, che sarà 
il numero delle ore che dovrà impiegare a percorrere le 
48 miglia; che rinvenuto si troverà uguale a 14 ore e 
“/i. di ora 0 24 minuti. 

3 o : 48 = 9 : x = 14 M /u — 

Una data fabbrica è stata costruita da 7 fabbricatori 
in 18 giorni; si domanda la stessa fabbrica da 4 f»b- 
hricatori in quanto tempo verrebbe costruita ? 

Si vede chiaramente che il tempo è in ragione inver- 
sa dei fabbricatori; poicchè crescendo i fabbricatori, si 
impiegherà minor tempo per edificare quella data fab- 
brica; c diminuendo i fabbricatori s’ impiegherà mag- 
gior tempo per costruire la medesima fabbrica ; perciò 
bisogna invertire una delle due ragioni, mettendo i ter- 
mini in proporzione in uno de’ due modi , 7:4 = 
x : 18 , ovvero 4 : 7 = 18 : .r a buon conto invertire 
l'una , 0 l’altra delle due ragioni, cambiando in una di 
esse l’antecedenle in conseguente, ed il conseguente in 
antecedente. Si rinviene il termine ignoto jc, ovvero il 
tempo che sarebbe impiegato dai 4 fabbricatori per co- 
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struire la data fabbrica risolvendo una delle due pro- 
porzioni , si troverà uguale a 3 : giorni e ’/>. 

Rapporto de'fabbricatori 7 : 4 
Rapporto del tempo 18 : x 
7 : 4 = x : 18 sarà x = 3 1 % 

4 : 7 = 1 8 : x ed x = 3 1 % 


Problemi delti della regola del ire composta. 

79. Nei due problemi precedenti abbiamo supposto 
le stesse molte circostanze, che variando si renderebbero 
i problemi più complicati ; così nel primo esempio po- 
trebbe darsi che il cavallo percorresse la prima lunghez- 
za con una velocità maggiore o minore di quella thè nel- 
la seconda lunghezza ; in tal caso il tempo che il cavallo 
deve impiegare a percorrere la suddetta lunghezza è 
determinato non solamente dalla ragione delle lunghez- 
ze, ma ancora da quella delle velocità; di falli sia il 
problema concepito nel modo seguente. 

Un Cavallo ha percorso in 12 ore miglia 3 G, facendo 
miglia 3 in ogni ora ; lo stesso, 0 altro cavallo, thè per- 
corre miglia 4 in ogni ora , dovendo peroorrere miglia 
64, quanto tempo v’impiegherà? 

E chiaro che il tempo che deve impiegare il seconda 
cavallo viene determinato sì dalla lunghezza del cam- 
mino da percorrere , che dalla velocità che ha nel per- 
correrlo; e poicchè crescendo la lunghezza, supposta 
per poco la velocità la stessa, vi bisognerà maggior lem- 
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po per percorrerla; per ciò il tempo e in ragione diret- 
ta della lunghezza; e poicchè crescendo la velocità , 
. supposto per poco la lunghezza la stessa , vi bisognerà 
minor tempo per percorrerla , ovvero diminuendo la 
velocità vi sarà di bisogno di maggior tempo per per- 
correrla ; perciò il tempo è in ragione inversa della ve- 
locità. Dunque il tempo è nella ragione composta dalla 
diretta della lunghezza del cammino, e dall’inversa del- 
la velocità , o sia nella ragion composta dalla diretta di 
36 : 64 e dall’inversa di 3 : 4; in tal caso il problema si 
risolve formando dalle ragioni precedenti la ragione 
composta, e per facilitazione si dispongono i termini a 
due a due nel modo seguente. 


Tempi 
12 . 
x . 


Spazj 
. 36 . 
.64 . 


Velocità 

. . . 3 36 : 64 ) 

. . . 4 4:3 \ 


= 1 2 : x 


diretta inversa 

e dando luogo alla ragion composta si avrà 

, , , iqs V i2 

1 44 : 192 = 12 : x , ed y ^ ■ , — ,6. 


Se i4 operai, lavorando 8 ore per giorno, hanno im- 
piegalo 37 giorni per rimuovere un masso di terra di 
3o canne di lunghezza, 3 di larghezza, ed una di altez- 
za o profondità. Si domanda da operai 54, lavorando 10 
ore al giorno, per rimuovere un masso di terra di i3o 
canne di lunchezza , 3 di larghezza , e 3 di profondità 
quanti giorni saranno necessari ? 
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n.° 

ore di Irav. 

n.° 


di operai 

al giorno 

de' giorni 

, lunghezza, larghezza, puolundità 

i4 

8 

3 7 

3o .2 I 

54 

IO 

X 

1 3 o 3 2 

inversa 

inversa 


diretta diretta diletta 

54 : 1 

4 i 



10 : 

8 



3o : 

1 3o = 3 

7 : 


2 : 

3 l 



j : 

2 1 




X — 

X 

4X«X'3oX3X2 


5>4X 10 X^°X U X » 

323a320 24720 

X = = QQ —li 

32400 ^ 32400 

Dalla procedente soluzione si deduce clic l’ ignoto è 
uguale alla quantità nota che li è omogea, moltiplicata 
per i rotti formati ciascuuo dalle quantità note omo- 
genee. 


Regola di compagnia o di società.. 

80 . La soluzione de’ problemi che dicousi ili compa- 
gnia , 0 di società dipende ancora dalle regole prece- 
denti di fatti. 

Tre negozianti A , B, e C. hanno fatta una società con 
mettere A doc.(Ì24, Biloc.5i 2 c Cdoc .747 5 dopo qual- 
che tempo la somma degl’auzidelti capitali, che è ib83, 
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ha dato dì lucro doc. 536. Si cerca qual lucro spetta a 
ciascuno degli associati. 

E chiaro che i lucri parziali devono essere determi' 
nati dai rispettivi capitali impiegati, e dalla ragione del- 
la somma dei capitali al lucro totale; perciò daremo 
luogo alle seguenti tre proporzioni. 


somma de’Cap. lucro lutalo, Cap. par*. 


i883 : 

536 = 

6a4 : lucro di A 

i883 : 

536 = 

5 1 2 : lucro di B 

i883 : 

536 = 

747 : lucro di C 

Sarà 



11 lucro 

di A = 

r , v* 536 

634 X ,883 


. . B = 

r 536 

5,3 x 


C = 74-7 x 


536 
1 8b3 


Cioè il lucro di ciascuno è uguale al capitale rispet- 
tivo moltiplicato per lucro lolalc, e diviso per la som- 
ma dei capitali. 

8 i. Dall’esposto facilmente si comprende che la re- 
gola di società consiste a ripartire il guadagno a ciascun 
socio nel rapporto de’ capitali che ciascuno ha posto. 
Perciò la regola di società può servire a dividere un 
numero qualunque in parti proporzionali ad altri nume- 
ri dati: Per esempio volendosi dividere il numero 384 
in quattro porzioni che sieuo in rapporto coi numeri 3, 
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6, 7? 8, si farà la somma di questi numeri dati 3 , 6 , 

7, 8 = ^4 e si dirà 



Lo stesso sarebbe se in vece di dire di voler divide- 
re il n.° 384 * n 6 porzioni che sieno in rapporto con i 
numeri 3 , 6, 7, 8 si dicesse di voler dividere D.* 1 384 
in quattro porzioni in modo che la seconda sia doppia 
della prima, che la terza sia di un terzo più della 2. a , 
c che la quarta sia due volte e due terzi la seconda. 
Supposta la prima porzione = 1 sarà la 2. a = 2 , la 
3 . a = 2 ’/s , e la quarta = 2 */sj la somma di tulle 
uguale 8, e si dirà 

8:1 = 384 : x = =43 

8 

8:2 = 384 : Jc = — * = ctì 

8 

8 : 2 '/j = 384 y : x — =112 

8 

8 : 27 5 = 384 •• x = -L*- 8 . ' ! = 1 28 

8 
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Or neU’anzidetto esempio abbiamo supposto lo stes- 
so ii tempo dell’irapiego di ciascun capitale; ma se per 
esempio A avesse ritirato il suo capitale dopo 9 mesi , 
B dopo 7 mesi, e C dopo i 5 mesi ; allora il lucro par- 
ziale verrebbe determinato non solamente dai capitali 
parziali, e dalla ragione della somma dei capitali al lu- 
cro totale; ma ancora dai tempi rispettivi che ciascun 
capitale è stato impiegato; ed allora il problema dareb- 
be luogo a delle ragioni composte. 

Se tre negozianti A , B , e G hanno posta in società 
i loro capitali ; A ha posto Due. a 5 oo per 3 anni , B 
Due. 3400 per 5 anni , e C Due. 1800 per 6 anni; il 
guadagno totale è stato di Due. 3 ^ 5 ^. Si domanda la 
por zione dell’utile spettante a ciascuno. 

Si vede bene che per la soluzione di questo proble- 
ma si richiede che il guadagno totale sia diviso non solo 
nel rapporto dei capitali parziali, ma benanche nel rap- 
porto dei tempi che ciascuno a tenuto impiegato il suo 
danaro; perciò si dirà. La somma dei prodotti dei ca- 
pitali parziali per i tempi corrispoudenti , sta a ciascur 
no dei prodotti anzidetti , come il guadagno totale, al- 
l’utile parziale; e perciò 25 oqX 3 + 24 ooX 5 + 1800 
X6 : 25 ooX 3=3758 : x utile di A 
25ooX3+24ooX5-f 1800X6: 2400X5=3758: x 
utile di B 

3500X34-2400X5+ 1800X6 : 1800X6=3758: x 
utile di G 
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e l’ulile di A sarà == 


( M ) 

7aooX3758 __ 3o Go 
3o3oo 3o3 

di B = i2qooX3 7 58 = i488 96 
3o3oo 3o3 

di C = ■" 8ooX 37 58 _ l33 'Jl 

3o3oo J 3o3 
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CAPITOLO VII." 


PEI PESI F. DELLE MISURE IN USO PRESSO DI NOI ; NON CHE 
QUELLI DI ALTRE NAZIONI. 


82. La Legge del 6 aprile 1840 stabilisce presso di 
noi un sistema metrico dipendente da una unità di mi- 
sura lineare presa dalla natura, la quale è stata dedotta 
da un aliquota del grado medio del meridiano terrestre. 
Secondo la detta legge la lunghezza del palmo napoli- 
tano è uguale alla , jooo ma parte del miglio geografico 
d’ Italia o del miglio nautico di sessanta del grado 
medio del meridiano medesimo. Or siccome il palmo 
napolitano è uguale alla 7000» della 90“ parte del qua- 
drante del meridiano terrestre, perciò la lunghezza del 
quadrante del detto meridiano è uguale 90 X 6° X 
7000=37800000 palmi nuovi napolitani ; ma lo stesso 
quadrante è uguale 10000000 metri, perciò 37800000 
palmi nuovi napolitani uguagliano 10000000 metri 
francesi, e 378 palmi nuovi uguagliano 100 metri , ed 


un palmo =_ 1 — di metro, o millimetri 264* 55 o, ed 

378 

un metro = di palmo = a palmi 3 Dippiìi 


l’antico palmo essendo uguale a millimetri 263.67 , 
perciò il palmo nuovo è maggiore dell’antico di 88 cen- 
tesimi di millimetro; ed il rapporto tra il nuovo palmo 
all’antico è di 26433: 26367. 
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Posto ciò se 184, 27 palmi aulitili si vogliono ri- 
durre a palmi nuovi si farà 26455 : 36367= 184. 27 ; 

x , ed x = *^ 4? 2 7 — 1 83 , 66 palmi nuo- 

264^0 

vi. Se poi 45 palili nuovi si vogliono ridurre a palmi 
antichi , si farà 26367 : 26455 = 45 : x ed x ; = 

45, i5 

Il palmo nuovo sarà diviso in parti decimali ; e die- 
ci palmi formano la canna. 

La canua lineare è l’unità di misura di lunghezza , 
la canna quadrata è l’unità di misura delle superficie , 
e la canna cuba è l'unità di misura per tutt’i solidi. La 
canna lineare è uguale a dieci palmi lineari , la canna 
quadrala è uguale a 100 palmi quadrati, e la canna 
cuba c uguale a 1000 palmi cubici. 

83 . L’unità superficiale delle misure agrarie, giusta la 
citata legge, è il moggio che costa di 10000 palmi qua- 
drati , ovvero un quadrato che ha per lato cento pal- 
mi, pari a io canne. 

Il moggio antico napoletano costa di 900 passi qua-* 
diati , ovvero di un quadrato che ha per lato 3 o passi 
che corrispondono a palmi antichi 220, essendo ciascun 
passo di palmi antichi 7 ’/s. I 220 palmi antichi fanno 
219, 27 palmi nuovi; perciò il rapporto del moggio 
antico al moggio nuovo e come ( 219 , 27 )*: ( 100 )* 
ovvero come 48079, 3329: 10000, dietro ciò il mog- 
gio antico corrisponde a 4 , 808 moggia nuove. Ciò po- 
sto le moggia antiche si ridurranno a moggia nuove 


26455X45 

26367 
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moltiplicandolo por 808; e le moggia nuove si ri- 
durranno alle antiche dividendole per f\. 808. 

Di fatti volendosi ridurre a moggia nuove moggia 
antiche 64 , 3 quarte , e 7 none ; e siccome un moggio 
antico si divide in io quarte, e una quarta in 9 none ; 
perciò 64 moggia, 3 quarte, e 7 none sono uguali a 64 

— +— = 64 — , clic moltiplicate per 4 - 808 si ha 
io 90 90 

3 og, 5 a 8 moggia nuove. Inversamente volendo ridur- 
re le moggia nuove 309. 5 a 8 a moggia antiche bisogna 
dividerle per 4- 808 si ha per quoziente 64 ed un re- 
siduo 1816, che ridotto a quarte, moltiplicandolo per 
io, si ha 18160, proseguendola divisione su questo si 
lia nel quoziente 3 quarte e per residuo 3736 , che ri- 
dotto a none moltiplicandolo per 9, e proseguendo la 
divisione sul prodotto 33624 si ha ne l quoziente 7 che 
sono none ; talmentecchè 309 , 828 moggia nuove 
uguagliano a moggia antiche 64, 3 quarte, e 7 no- 
ne. Cento palmi essendo il lato del moggio nuovo 
uguali a metri 26. 455 ; perciò il moggio nuovo è 
uguale a metri quadrati 699, 867 o ad aree 6. 99867. 

84 - La misura di capacità per gli aridi prescritta dal- 
la citala legge è il tomolo che equivale a tre palmi cubi- 
ci ; esso si divide in due mezzette , o in quattro quarte , 
oppure in 24 misure , ciascuna di queste misure ugua- 
glia il cubo di mezzo palmo. Ed è ordinato che la mi- 
sura degli aridi sarà praticata sempre a raso e non a 
colmo. 

Or siccome il tomolo antico è uguale a 55 , 3189 li- 
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tri francesi ; il litro è uguale al cubo del decimetro, ed 
il decimetro è uguale o, 378 di palmo nuovo, perciò il 
tomolo antico è uguale 55 , 3 189 X ( 0,378)* = 
2, 98778 1 7974728 palmi cubici nuovi ; e perciò il to- 
molo nuovo sta all’antico copie 3 : 2,98778. 

Posto ciò volendosi conoscere quante tomola nuove 
fanno 245'/* tomola antiche ; si farà 2,98778 : 3 = 
245 '/»: x, ed or, ovvero le tomola nuove saranno ugua- 
li ^ X ^ 45 _ j * Viceversa se mai si hanno a ridurre a 
2, 98778 

tomola antiche tomola nuove 385 ; si farà 3 : 2, 98778 
= 385 : x , ed x , ovvero le tomola antiche saranno 

^ 9 8 77 8 X 385 

■ ■ • 

3 


uguali 


85. 11 Barile è l’unità di misura di capacità per alcuni 
liquidi come il vino, l’aceto, l’acqua ec. e si divide in 
60 caraffe ; esso equivale ad un cilindro retto del dia- 
metro di un palmo e di tre palmi di altezza. 

La botte si compone di dodici barili , ed è perciò 
uguale ad un cilindro retto di tre palmi di diametro e 
quattro palmi di altezza. 

Il barile antico è uguale a litri 43 , 6737878, il li- 
tro = (o, 378)* di palmo nuovo = 0, o 54 oioi 52 di 
palmo cubico nuovo ; perciò il barile antico è uguale 
43,6738 X o,o 54 = 2,3583852 palmi cubici nuovi. 
Ma il barile nuovrf è uguale ad un cilindro retto del 
diametro di un palmo e di tre palmi di altezza ; e poic- 
clic il volume di un cilindro retto si ha dalla forinola 

Mat. Elfm. n 


Digitized by Google 



( «8 ) 


— a r', indicando a l’altezza ed r il raggio della base ; 

7 

perciò il cilindro retto elle ha per base un cerchio del 
raggio di mezzo palmo e per altezza 3 palmi , eli’ è il 

2 2 

barile nuovo, deve essere uguale ('/*)* X 3 X = 

7 

66 

— = 2,357 palmi cubici nuovi. Dal che si ha che il 
28 

barile antico sta al barile nuovo nel rapporto di 
2,3583852: 2,357 ; ed il barile nuovo all’antico come 
2,357: 2,3583852. 

Posto ciò se mai si vuol conoscere quanti barili nuo- 
vi corrispondono a a5 barili antichi si farà 2,3583852 : 

2,357=25: x.c perciò.r= — Inversamente 

volendo ridurre a barili antichi barili nuovi 25 ; si farà 
2,357: 2,3583852 = 25; .r, ed x ovvero il numero 

dei barili antichi sarà uguale a ^. i . 3583852 X g 5 

2,357 

86. Il rotolo è l’unità di misura pei pesi, e si dividerà 
in parti decimali ; la sua parte millesima è il trappeso. 
Il cantaro si compone di 100 rotola. 

11 rotolo nuovo corrisponde all’antico, cd è uguale a 
chilogrammi 0,890997. 

Secondo la citata legge un palmo cubico di acqua 
distillata pesa in Napoli nell’aria rotoli venti e settecen- 
to trentasei trappcsi , alla temperatura di 16, 0 i44 del 
termometro centigrado , ed alla pressione barometrica 
di palati 2,865 (settantasei centimetri ). 
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Sarà tollerato per ora , e sino a nuova disposizione , 
die pei soli usi farmaceutici sia adoperato il peso della 
libbra colle sue attuali suddivisioni ; che sono cioè la. 
libbra in 12 once, l’oncia in io dramme, la dramma in 
3 scropoli o trappesi, e lo scropolo in 20 acini. > 

La libbra è uguale 0,320759 di chilogrammo. 

Per le pietre preziose e per le perle l’oncia si divide 
in i 3 o carati, il carato in 4 grani, cd il grano in 16 
sedicesimi. 

Il miglio di Napoli di 7000 palmi nuovi è uguali a 
chilometri i,85i85o. 

Pesi e misure stabilite in Sicilia con Peni decreto 
de 3 1 decembre i 8 og. 

87. La misura di lunghezza è la canna ; la quale si 
divide in 2 mezze canne, la mezzacanna in 2 passetti, il 
passetto in 2 palmi, il palmo in 12 once, l’oncia in 12 
linee, la linea in 12 punti. 

Il palmo di Sicilia e uguale 0,258 1882 di metro. 

Il miglio di Sicilia, è di palmi 5 760; esso si divide 
in 45 corde, la corda in 4 catene, la catena in 4 can ~ 
ne, e la canna in 8 palmi. 

Il miglio di Sicilia è uguale 1,4871638 chilometri. 

La misura agraria è la salmi z , che si divide in 4 
bisacce, la bisaccia in 4 tomoli, il tomolo in 4 mondelli,, 
il moudello in 4 carezzi, il carezzo in \ quarti, il quar- 
to in 4 canne quadrate. 

La salma è uguale 1,7474614 ettarei. 
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La misura di capacità per gli aridi è il tomolo , 
eli e uguale al cubo del palmo; esso si divide in 4 mon- 
. delli, il mondello in \ carozzi, il carozzo in 4 quarti, il 
quarto in 4 quartigli. Quattro tomoli fanno una bisac- 
cia, e 4 bisacce formano la salma. 

Il tomolo è uguale 17,3 1 1 x 1 34 litri* 

La misura di capacità per i liquidi è il quartato , 
che corrisponde al cubo del palmo ; esso si divide in 20 
quartucci, il quartuccio in due caraffe, la caraffa in due 
bicchieri. Due quartari fanno il barile, 8 barili fanno 
la salma , e 4 salme formano la botte eh’ è uguale al 
cubo di 4 palmi. 

Il quartaro è uguale 17,211 1 1 34 litri. 

. La misura di peso è il rotolo che corrisponde al pe- 
so di un quartuccio di oglio di oliva alla temperatura di 
64 ° Far. ; esso si divide in 3 o once, l’oncia in 8 dram- 
me , la dramma in 3 danari , il danaro in 20 grani o 
cocci, il coccio in 8 ottavi. 

Cento rotola fanno il cantajo;e dodici once fanno la libb. 

Il rotolo = 0,7939319, di chilogr. 

Sistema metrico Francese. 

88. Il tipo del sistema legale de’ pesi e misure in 
Francia fe il metro ch’è la diecimilionesima parte di un 
quadrante del meridiano terrestre misurato dal polo al- 
l’equatore. « , 

Per determinare questa lunghezza lineare furono im- 
piegati i due celebri matematici De-Larabre e Mechin 
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i quali dopo immensi lavori geodetici diedero la misu- 
sa dell’arco del meridiano che attraversa la Francia da 
Dunkerque a Barcellona in tese del Perù 5 i3o74o, ed 
il metro in linee parigine 443)29536; ovvero 3 piedi 
1 1 lin. 395 mill. di lin. 

Di poi Biot ed Arago prolungarono quest’arco al sud 
fino all’isola Formeutera, ed al nord fino alle isole Or- 
cadi. Quest’ arco molto più esteso diede risultati più 
esatti dei primi coi quali si marcava qualche differenza ; 
ma non si alterò lo stabilito, si perchè la differenza era 
cosi piccola da non apportare alcun vantaggio in com- 
penso , come pure si credè che ulteriori misure geode- 
tiche eseguile con metodi ed istrumenti più perfetti 
avrebbero apportato ulteriori cangiamenti ; e siccome 
gravissimi iuconvinienti apporterebbe il cangiamento 
continuo in un sistema di simil fatta, perciò fu ritenu- 
ta l’anzidetta lunghezza per misura del metro, benché 
non corrispondente rigorosamente alla diecimilionesima 
parte del quadrante del meridiano terrestre. 

Le divisioni metriche sono decimali, e per stabilire 
una nomenclatura uniforme si convenne, che i prodot- 
ti del metro, o delle unità metriche per io, 100, 1000 
lèssero contrasegnate dalle voci greche deca , etto , chi- 
lo , miria che significano dieci, cento, mille, diecimila, 
che poste innanzi alla parola metro significano io, 100, 
1000, 10000 metri. Le voci poi tratte dal latino deci 
centi, milli, anteposte alla parola metro denotano la 
decima, la centesima , la millesima parte del metro ; c 
cosi per tutte le altre misure. 
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L’ unità delle misure di superfìcie è un quadrato 
che ha per lato un decametro, e perciò contieue 100 
metri quadrati ; questa unità si è delta area , così etla- 
reo denota cento aree o ioooo metri quadrati. 

L’unità di volume è uu cubo del lato di uu metro , 
ovvero è un metro cubico, che chiamasi stero ; così de- 
vasterò vale dieci steri, o dieci metri cubici. 

L’unità di capacità è determinata da una capacità 
uguale al cubo del decimetro , la quale è chiamata li- 
tro, così decalitro, ettolitro vale io, 100 litri. 

L" unità di peso è il gromma eli’ è uguale al peso di 
un ceutimetro cubico di acqua distillata alla tempera- 
tura di 4>° del termometro centigrado, eh ’è presso a po- 
co il grado della sua massima deusità * che corrisponde 
al peso di i 8,83 grani dell’antico peso di marco; l 'et- 
togrammo vale cento grammi , ed il chilogrammo va- 
ie mille grammi, che corrisponde al peso di un litro di 
acqua distillata alia massima densità. 

La tonnellata metrica iu peso è = 1000 chilogr. 

Antichi pesi e misure Francesi rapportate al sistemo 
, metrico moderno. 

89. L’antica unità lineare, è il piede, ch’è uguale 
a metri 0 , 3248394 ; esso si divide in 12 pollici, il 
pollice in 12 linee, la liuea in 12 punti. Sei piedi for- 
mano la tesa. L’auna è metri 1 , 1 8844 ®- 

La misura di superficie era l’arpeuto che dividevasi 
iu 100 pertiche quadrate, e questa iu frazioni decima- 
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lì. La pertica era varia di lunghezza ne’diversi luoghi 
della Francia; quella di Parigi era di 3 tese, perciò 
l’arpento in Parigi era di 900 tese quadrate, che corri- 
sponde 34 ,18867 arce. 

Molte varietà si ravvisavano tra le misure dei volu- 
mi, e delle capacità, nei diversi paesi della Frauda. 

Per le legna da fuoco. La voje di Parigi = 1 ,92 ste- 
ri, e perciò lo stero = o, 5 ai voje. 

La corda da bosco era di 128 piedi cubici. 

Le misure di capacità usale a Parigi pel grano , sa- 
le, carbone, e vino erano il boasso = * 3 ,oo 8 litri che 
si divide in 16 li troni, il litrone s==s 0,81 3 di litro. La 
pinta di Parigi è uguale 0,9813 di litro; approssimati- 
vamente 27 litri = 29 pirite. 

L’antica misura di peso di Parigi era la libbra. 

La libbra è uguale o,4895o58 di chilogrammo. Non 
solo in diverse proviucie della Frauda non usavasi la 
libbra di marco, ma in talune vi erano anche due lib- 
bre; di {alti a Lione, la seta pesavasi con una libbra 
più grossa della corrente; nella Provenza il peso detto 
da (avola variava secondo le città. 

Stilema metrico Inglese. 

% 

90. Uua legge del 1 7 Giugno 1824 ordinò ruuifortui- 
tà dei pesi , e delle misure in tutta la Grati Brettagna. 
Tranne le misure di capacità che furono cambiate con 
altre nuove ; per tutto il resto non si fece altro che 
estendere l’uso delle misure adoperate a Londra iu lut- 
to lo Stato. 
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Kater e Young furono particolarmente prescelti tra 
i dotti a definire l’unità metrica. Queste nuove misure 
ebbero il titolo d’imperiali, per distinguerle dalle an- 
tiche. La mezza tesa chiamasi Yard imperiale ; il di 
cui campione è un regolo di rame su cui sono fissati 
due punti di oro tra quali si racchiude l’esatta lunghez- 
za, preso alla temperatura di 62° Fareuheit. Il Yard 
imperiale è uguale 0,91 43834 di metro. 

Siccome in Francia il metro servi di base a tutte le 
unità metriche ; parimenti in Inghilterra il Yard sev- 
vi di base a tutte le altre misure. 

L’unità di superficie è l’aere composto di 4$4o y ar “ 
di quadrati, ed è uguale 4 <>) 4 ^ 7 10 aree Francesi. 

L’unità di peso è la libbra di Troy, che dividesi in 
1 2 once, l’oncia in ao penny, ed il penny è di a4 grani . 

Nel peso delle grandi masse adoprasi altra unità di 
peso delta libbra grossa, o libbra aventi peso, che pe- 
sa 7000 grani di Troy, la quale si divide in 16 once , 
cd ogni oncia in 16 dramme. Il quintale contiene 1 12 
di queste libbre, ed il tun 20 quintali. Un pollice cu- 
bico di acqua distillala , alla temperatura di 62. 0 Fa- 
renheit ed alla pressione barometrica di 3 o pollici in- 
glesi, pesa nell’aria 252,458 grani di Troy. 

L’archepito delle misure di capacità pei liquidi e 
pei solidi è il gallone imperiale, che contiene io libbre 
grosse di acqua distillata pesate nell’aria alle stesse con- 
dizioni atmosferiche precedenti. Due galloni fanno un 
pet k, quattro peik fanno un buschel , otto buse bel un 
quarter. Il gallone si divide in 8 pinte inglesi. 
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Pei solidi (re buschcl fanno un sacco, e dodici sacelli 
unchaldron. Il gallone è uguale a 4)543454 litri. 

Misure di Roma. 

91. Il nuovo piede 0 palmo degli architetti è uguale 
0,233402 di metro. Il piede antico c uguale 0,29461 1 
di metro. La canna o braccio da costruzione e 10 piedi 
uuovi. Il braccio per la misura delle stoffe è uguale 
3,0016 metri. La libbra è uguale 0,339070 di chilo- 
gramma, essa si divide in 12 once, l’oncia in 24 danari, 
il danaro in 24 grani. 

Il piccolo quintale 0 cantaro pesa cento libbre , il 
grande mille. 

Misure di Toscana. 

93. Il braccio o piede toscano è uguale 0,5942 di 
metro. La cauua o auua vale quattro braccia. Un ca- 
vezzo vale due passi o sei braccia. Lo stioro vale i 2 pa- 
nori di 48 canne quadrate. 

La libbra è uguale o, 3395 oa di chilogrammo, essa 
dividesi come la romana. Il quintale o cantaro è o di 
102, 0 di io 3 , o di 109 libbre secondo le mercanzie. 

Misure di V enezia. 

93. 11 piede veneziano è uguale o, 347398 di metro. 
Il passo è di 5 piedi. La unità di misura agraria è il pas< 
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so quadralo=a 5 piedi quadrati. Il braccio per le seterie 
è uguale o, 6384 di metro ; per li tessuti di lana , filo 
ec. è uguale o, 685 i metr. Usansi due libbre una grossa 
ed una sottile, e tutte due dividonsi in i 2 once, la glos- 
sa pesa 19 once della sottile. Uu miglia jo pesa 40 mi- 
ri , o mille libbre grosse. La carica vale \ quintali o 
4 oo libbre sottili. La libbra grossa è uguale 0,477494 
cliilogr., la sottile è uguale o,3o2oa5 chilogr. 

Misure di Turino. 

$4 • Il piede detto liprando dividesi in 1 2 pollici o 
once, l’oncia in 12 punti, il punto in 12 atomi. Il pie- 
de =0, 513670 metr. L’auua ( rw^o)=o, 6 o 32 metr. 

Le terre si misurano in giornate di 100 tavole , la 
tavola vale x 44 piedi quadrati. 

La libbra piemontese è uguale 0.368902 di chilogr. 
si divide in 12 once, l’oucia in 8 dramme, la dramma 
in tre danari, il danaro in 24 grani. 

11 nibbio d’oglio pesa 25 libbre. 

Misure del cantone del V adese. 

95. Il piede vale 3 decimetri, esso è diviso in dieci 
pollici , ed il pollice in io linee. L’ auna è di 4 piedi , 
ed è la stessa che la Francese. La tesa è di dieci piedi, 
o tre metri. 

Il fossorier vale 5 o tese quadrate , il pose 5 oo tese 
quadrate = 45 oo inetri quadrali, o 45 aree. 
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La tesa cubica vale 1000 piedi cubiti = 27 steri. 

La tesa cubica per misurare le legna ed i foraggi è 
1 2D piedi cubici. 

11 quarleron vale un mezzo cubo di uu piede, 0 5 oo 
pollici cubici , esso si divide iu 10 emine, 1’emiua in io 
cop^t. 

Il sacco vale io quarleron, o 5 piedi cubici = x 33 
litri. Il moggio io sacelli = i 35 decalitri. 

La libbra è il peso di '/s* di piede cubico di acqua 
pesata nel vuoto alla temperatura di \.° del termome- 
tro centigrado; ed è= 5 oo grammi o '/» chilogrammo ; 
essa si divide iu 16 once, l’oncia in 8 grossi. 

Misure di Berna e di Basilea. 

96. Il piede iu Berna è uguale 0,293258 di metro, 
che dividesi in 12 once. 

11 passo quadrato è la misura agraria cb’e di piedi 
6 '/* quadrati. 

11 Braccio di Berna è uguale o, 54 no 5 di metro. 

I pesi in questa parte della Svizzera sono mollo in- 
certi, perchè i modelli oude si traggono non sono uguali. 

La libbra si divide in 16 once o 3 2 loti, il loto in 4 
dramme. Cento libbre fanno un quintale. 

Misure di Ginevra. 

97. L’auna di Ginevre vale 1,1 437 metri. 

La libbra peso piccolo dividesi in i 5 once peso di 
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inarco Francese, e ciascun oncia in danari. La lib- 
bra grossa vale 18 once peso di marco = o,55o7 18 
cliilogr. la quale adoprasi per le merci comuni. 

Misure del Gran Ducato di Baden. 

98. 11 piede = 3 decimetri: L’ auna == 2 piedi; la 
pertica= io piedi. L’arpento= 4 °° pertiche quadrate. 
La libbra è il mezzo chilogramma. 

Misure di Baviera . 

i 

99. Il piede= 0,291859 di metro L’ auna=.o, 833 o< 
di metro. 

La libbra = o ,56 di chilogr. e dividesi in 3 a loti. 

11 quintale è di 100 libbre-. 

Misure di Olanda e dei Paesi Bassi. 

100. 11 piede di Amsterdam (fuss)si divide iti 3 
palmi. 

La pertica ( rutile) è di i 3 piedi; Il braccio ( fo- 
deu ) è uguale a 6 piedi. Il moggio di Olanda e- 20692 
piedi quadrati ; l’arpento = 600 pertiche quadrate. 

Il piede è uguale o, a 83 o 56 metri. 

L’ auna di Amsterdam è uguale 0,6903 di metro. 

L’auna di Fiandra è uguale 0,7106 di metro. 

Dopo il 1820 usasi totalmente nel Regno di Olanda 
il sistema metrico Francese, i nomi soltanto si sono can- 
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giali. L’ auna è il metro. La libbra è il chilogramma 
che chiamasi pond , che dividesi in io once, e l’oncia 
in io lood. 


Misure di Prussia. 

toi. Adoprasi dopo il 1816 il piede del Reno (fuss) 
misura usata in una gran parte dell’Allemagna che vale 
o, 3 1 3854 di metro. Il braccio (foden) vale 6 piedi ; la 
pertica ( rutile) vale due braccia; le divisioni del pie- 
de sono duodecimali. L’arpento vale 180 pertiche qua- 
drate ; il KufF vale 3 o arpenti ; il miglio aooo pertiche. 
L’auna contiene a5'/4 poli, del piede del Reno=o,6669 
di metro. La libbra (pfurid) si divide in 3 a Ioli, il loto 
in 4 dramme, ed è uguale 0,4677113 di chilogr. Il 
quintale vale 1 io libbre, e la botte 4000. Questa nuova 
libbra Prussiana conforme all’ordinanza del 1816 e '/U 
del peso di un piede cubico di acqua distillata a i 5 .° 
Reaum. ed è un poco minore dell’antica libbra di Ber- 
lino ch'era di o, 4685 i 4 di chilogr. 

* Misure di Sassonia. 

102. 11 piede di Sassonia si divide come quello di 
Francia, ed è uguale o,383a6o di metro. L’auna (ellen) 
è di due piedi, la tesa ( Klafterne) vale sei piedi , e la 
pertica i 5 'A piedi. Il piede di Lipsia è lo stesso di quel- 
lo di Spagna. La libbra vale 0,467447 di chilogr. e 
si divide come quella di Prussia. 
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Misure di JFurlembcrg. 

io 3 . Dopo il 3 o novembre 1806 si regolarono le misu- 
re di questo paese. Il piede è uguale 0,286490 di metro, 
le suddivisioni sono decimali. La pertica (rutile) vale io 
piedi; la tesa (Klafter) vale 1 2 piedi. L'arpento (jucharl) 
vale 5^6 pertiche quadrate; il giornale (ruorgen) 384 
perfidie quadrate. L’auna vale 0 , 6 x 43 di metro. Usasi 
a Stuttgard la libbra di Prussia=o, 46771 1 di chilogr. ; 
ed il gran peso, che vale 4 per cento di più, si adopera a 
pesare tutto ciò che oltrepassa le a 5 libbre, perciò 104 
libbre piccole valgono 100 libbre peso di quintale. 

Misure di Austria. 

to 4 . Il piede si divide come il Francese, ed è uguale 
a melr. o. 3 i 6 io 3 . La tesa (Klafter) vale 6 piedi; il 
miglio 400 tese, il faust 4 pollici. L’auna di Vienna 
= 0,7792 di metro; quella dell’alta Austria=o,7997 
di metro. La libbra si suddivide come quella di Prussia, 
ed è uguale o, 56 oox t di chilogr. Il saum pesa 270 lib- 
bre, il quintale 100 libbre. 

Misure di Noriberga. 

to 5 . Le misure di Norimberga sono le stesse di quel- 
le di Baviera. Adopransi anche le antiche misure di Ale- 
magna. Il piede di città=o,3o3793 di metro, il piede 
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d' artiglieria s= 0,292807 di metro. L’auna = o, 6564 
di metro, la libbra = 0,50996 di cliilogr. 

Misure di Hannover . 

106. Il piede = 0,291995 di metro si divide in ta 
pollici, ed il pollice in 12 linee. La pertica vale 16 pie- 
di; l’arpento 120 pertiche quadrate. L’auna due piedi. 
Usansi diverse libbre la più comune pesa o, 4896 
di chilogr. 


Misure di Spagna . 

107. Il piede vale 4 piccoli palmi, o 12 pollici, di dó- 
dici linee; L’auna o vare vale tre piedi ; il piede è ugua- 
le 0,282655 di metro; la vare di Costigliac=o, 848 o di 
metro. L’estadal o tesa vale 6 piedi; il passo è 5 piedi; 

- 5 ooo passi fanno una lega reale. L 'estadale è di 1 1 
piedi. La fonegade e una superficie di 5 oo estadale qua- 
drati ; 1 ’ aran coda ne contiene quattrocento. Il gran 
palmo uguale a piedi i 1 /». La corda = 33 gran palmi. 

La libbra di Costiglia=o, 46087 di cliilogr. si divi- 
de in 2 marchi o 16 once, l’oncia in 16 dramme, la 
dramma in 36 grani. Varobo pesa a 5 libbre; il quin- 
tale 100 libbre. 

Le misure di capacità sono arobi, perchè significano 
dei volumi equivalenti ai pesi delle sostanze misurate. 
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io8. Il piede ( palmo) e di due specie. Uno è 
o,2i85go metr. l’altro (baufFuss) usato dai muratori 
=t=o ,3386 metr. il palmo si divide in 8 pollici. L’au- 
na vale 5 palmi, il braccio io palmi. Le leghe di Por- 
togallo sono di 18 a grado. La libbra vale o, 458 g 48 . 
chilogr. si divide in 2 marchi, o 16 once. I? arobo e 
di 3 a libbre. 


Misure di Danimarca. 

109. Il piede è=o,3i362i di metro e si divide come 
il piede Francese; Fauna è di 2 piedi, e la pertica io. Si 
adopera anche il piede del Reno. Il miglio è 2400 per- 
tiche. Il pflung = 1804, 8 pertiche quadrate , il quale 
si divide in 8 botti (hartkorn) ciascuna di 225.6 per- 
tiche quadrate; la pertica quadrata vale 100 piedi 
quadrali. 

La libbra pesa 0,499327 di chilogr. si divide in 3 a 
loti ciascun loto in 4 dramme ; la dramma in 4 ort , 
Fort in 16 es. 

Il laft pesa 16 '/a schìffpfund , scliifFpund 20 schifì- 
pfunds di 16 libbre. Il wog pesa 3 bismerpfund di 12 
libbre. 
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Misure di Svezia. 

i io. In Isvezia si fece lo stesso clie in Inghilterra , 
rendendo generali le misure usate a Slokolm, che sono 
le seguenti. 

Il piede vale 0,296901 di metro. L’ auna (eli) = 2 
piedi ; il famn = 6 piedi ; la pertica ( ruthen ) = 8 
aunc= 16 piedi. Il miglio di Svczia=2a5o pertiche. 
La tonne^^S'/^ pertiche quadrate. La libbra (schal- 
gewicht ) è uguale 0,42496 di chilogr. serve a pesare 
quasi tutte le sostanze ; quella dei minerali è di due sor- 
te, una pel ferro (markeisengew) pesa 0,340079 di chi- 
logr. , l’altra (mark berggew) pesa 0,375826 di chi- 
logr. Questi pesi si usano in tutte le città marittime; 
□eiriuterno adoprasi altro pcso=o, 357952 di chilogr. 

Misure di Varsavia ( Polonia russa). 

1 1 1 . Il piede è diviso come il francese, ed 0=0,297769 
di mctr. L’auna è due piedi, e la pertica i 5 piedi. 

Il wlaka di 3 o morgen ( arpenli ) vale 900 pertiche 
quadrate. 

La libbra=o, 4 o 5 o 39 di chilogr. ed è il peso usato 
in Slesia prima dell’ordinanza de’ pesi Prussiani. La lib- 
bra è di 3 a lotti , ed il lotto è 4 dramme, il quintale 
pesa i 3 a libbre; lo stein 24 libbre. 

Mat. Ei.em. 8 
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Misure di Pietroburgo. 

1 1 a. Queste misure si usano nella maggior parte del- 
la Russia. 

Il piede Russo vale o, 538 i 5 i di metr. V arschina 
vale i'/s piede; il verst 200 piedi, o i 5 o arschine, il sa- 
schen 4 piedi. Il piede è diviso in 12 pollici, il pollice 
in 24 linee. Adoprasi in Russia il piede Inglese, e quel- 
lo del Reno. Sette verst fanno presso a poco un miglio 
di Allemagna. 

La desaitina = 28800 arschine quadrate. 

La libbra russa è divisa in 3 a lotti, ed un lotto in 3 
solotnick, e questo in 68 grani. Un berkovitz vale io 
pud o 4oo libbre; la libbra = 0,408979 di chilogr. 

Misure di Costantinopoli. 

1 13 . L’ unità delle misure lineari è il pick , ed è di 
due specie; uno=30, 669079 di metro, l’altro (draa-stam- 
bulin)=o, 647874 di metro. Il berri è una misura iti- 
neraria = 1669,67 metri. 

La libbra o dras , oder , o rotthel— 30,637828 di chi- 
logr. si divide in 2 chekjs o 20 dramme. Il battutali 
pesa 6 ockas ; l’ockas — 2 */■« di rotei. 
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Data la misura di un paese trovare l'equivalente 
in quella di un altro paese. 

Non sarà superfluo il trovare qua esposto il modo co* 
nic di una data quantità di misura di un paese, se ne 
possa trovare l’equivalente di un’altro paese. Avendo 
dati di tutti i corrispondenti valori in misure metriche 
francesi ; si cercheranno i valori rispettivi delle due 
unità metriche, che si vogliono controcambiare, in uni- 
tà metriche francesi; e mediante una semplice propor- 
zione sarà risoluto il quesito. 

Di fatti se si vogliono ridurre 35 palmi napoletani 
in piedi di Svezia. 

11 palmo napoletano =0,26455 di metro; ed il pie- 
de di Svezia = 0,396901 di metro. 

Si vede chiaramente che le estensioni delle unità me- 
triche sono in ragione inversa dei numeri delle delle 
unità; poicchò crescendo l’estensione deH’unità metrica, 
dovrà minorare il numero di queste unità per compren- 
dere la stessa lunghezza ; perciò si farà. 

0,296901 : 0,26455 = 35 : x 
Sarà x = 3 1 , 553 1 9. 

Sicchà 35 palmi napoletani corrispondono a piedi 
Svedesi 3 1 , 553 19. 
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